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SENATO D~L RKGJSO - 81.:,SIOllE D~;L }b60 

TOUNATA DEL 28 GIUGNO 1860 ' 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMYARIO. Sunto di prliri<>ni - Comu,.ica1iont di twie domandt di C<>'llgedo - Presentali°"" di '"' progetto di 
le911• per tllab1lirt "'"'"" linu ttlegrafiche - D.,,,,.,si.,.. dcl progetto di l<99t per l'islitu•iORt delle gwardio di 
pubblica Nvrt"'a in Toscana, "°" nw>di/ìca1i<>ni ed "!1Ui•1ilt introdotte dall'uffido unlralt ed acctttale dal Mi­ 
nitllero - F..mendamento .VI Jena/ore Pìessa all'articolo I, wmbattuto dai ....atori Cambray-Digny relatore e 
Notta, e dal ministro di agricoltura e commercio - Ritiro dell'emendamento del senatore Plee1a - 05.ftn.-asM>ni 
dei llmalori Caaati e Di Collobiano, del 111inistro d'a~tura e co..,,,.,.cio, àei aenat,,,; Pless«, Ctuaii o Marti­ 
ftt11!JO - ApprOV<ui""" degli articoli I e 2 - Considtra1ioni del senatore G-itùini appoggiate d<ù aenalore Ptu1a 
• oomballu/e dai senatori Cambray· Digny e Natta - Proposta dtl senatore Ponsa di &n .!lartiM aotllenu/a dal 
aenatore Piena ed oppt1gnata dai senatori De G.,,;, G-al""ll"" e Cambray-D,i_qny - Approuuiont dell'articolo 8 
• dtll'inltro progetto - Inltrptllan.ra dtl aenalore Cadoma - Rispotlla o dichiaraeioni del wtiniatro di griuia e 
giusti1ia Cassinia riguardo agli intendimenti dà Ministero llelle ntattrie tccltsiasti<M. 

IÀ eedut& ~ aperta alle ore 8 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri d'agricoltura e commerele, 

dei lavori pubblici, o più tardi interviene eiiandio il 
mini1tro di grazia e giustizia.) 

A.TTI DITEW:al 

I 

cn••••o, 1tgrtlario, dà lettura del processo Ter- 
balo della ...Iuta antecedente, il quale viene approvato. 
Logge quindi il seguente sunto di petizioni: 
2946. Ventinove cittadioi di Cagliari; 
2947. Treotatrè altri cittadini di Cagliari. 
Petiaioni identiche a quella diatint& col n• 2944, r~ 

Iativa alla legge concernente la conservazione dell'Uni­ 
nraità di Basoari •. 

rar.a10&111TK. Do comunica1ione al Senato di alcune 
lettere che 10no venute &Ila Presidenia, colle quali i 
senatori Manuccbi, V arano e Belgioioso per urgenti 
affari di famiglia e di aenizio chiedono un congedo, il 
primo di 10, il secondo di 20 o l'ultimo di 6 giorni. 
Chi intende accordare i chiesti congedi, oi abi. 
(Sono acoordati.) 

paoe&'T'l'e DI LEQQS Piia aTABILla• JR'eYS LD&ll 

TSJ.Saf~nc••· 

a.a.coi, Mitoidro dei larori ptlbblici. Domando la pa­ 
rola. ••••Dll:JITll. Ha la parola. 

64 

ucnn, Ministro dei lavori pubblici. Di concerto col 
miniltro dello tìoanzo bo l'onoro di pr-ntare al Senato 
un progetto di l~ge inteso a stabilire nuove 1tazioni e 
nuovo linee telegrafiche. (Vedi Tol. Documenli, pagina 
206.) 

raza10&11T11. Do atto al 1iguor ministro dei lavori 
pubblici della presentazione del progetto di legge da 
lui enunciato, il quale earà stampato o dietribuito. 

DUC'IJMJOllm • .&PPaOY ASIORS DSL PaCKl&Tl'O DI 
LIUl611! ••• L'laTIT~•••ll• DELLm Q'l)'A.aon DI 

a1c11am.t. r'l:'aauc.& 111 7"''•"•· 

rarJ11oan. Secondo l'ordine del giorno verrebbe 
l'interpellanza del senatore Cadorna al miniot1'0 di 
grazia. e giustizia, il quale in questo momento è trat. 
tenuto nell'altra Camera; quindi, se il Senato COlllOnte, 
io invertirò l'ordine del giorno, e porrò invece in di· 
scn.eeione il progotto di logge per l'ietituzione delle 
guardie di pubblicasicurozza in Toscana. (V•di Tol. Do­ 
""'"'''"• pag. 142, 148.) F.soo è cosi concepito: 

e Art. 1. Saranno otabilite nella provincia della Tcr 
ecana guardie di puLblica aicureu.a, giust.& l'ordina­ 
mento, e aolle attribuzioni, e coi doTeri sanciti dalle 
disposizioni vigenti nelle antiche proTincie. 

e Art. 2. A questo fine saranno in Tuecana pubbli­ 
cati gli articoli 6, 7, 9, 10, li, 12, 184, 135, 146, 147 
della leggo 18 novembre 1859, n• 8720, o la tabella 
Jl• 2 annesa1t &Ila steaea legge. • 
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I 

L'officio centrale ha B01tituito a quel progetto il ae- 
guente: · 

e Art. 1. Sarà estesa alla Toscana la istitu1ione delle 
guardie di pubblica sicurezza, giusta l'ordinamento Ti­ 
g8Dte nelle antiche provincie del regno. 

e Art. 2. Le guardie di pubblica sicurezza concorre­ 
ranno a curare l'o1servanza delle leggi e dei regola­ 
menti di polizia in vigore in Toacana. 

e Art. 8. Bi provvederà con decreti reali a quanto lii 
raVTi11erà necessario per l'esatta appli~ione dei due 
articoli precedenti. 

c:o .. 1, •inistro <lag1·icolfMro e commercio. Nell'in­ 
terene de; mio collega il ministro deU'interno dichiaro 
di accettare le modificuioni che sonc state proposte 
dall'ufficio centrale. ' 
raatDE,.TS. Oia.cchè il ministro dichiara di aeeet­ 

t...re le modificazioni fatte al progetto ministeriale dal­ 
l'ufficio centrale io ne porrò in discussione gli articoli, 
dando nuovamente lettura dell'articolo I. ( V<di sopra) 

PLUS&. Domando la. parola. 
raaroi:...•Tm:. La parola spett& al senatore Pleiza. 
PLUS..\, Propongo che in quest'ertieolo dopo le pa- 

role aarà '-Stesa, si ag~iunga provvisoriaPMnte alla To­ 
acana fiatitwrio"" <klle guardie di pubblica ncure6la. 
I motivi di queet'aggiunta sono, che la legge di pub­ 

blica 1icurezQ, la quale si tratta d'estendere alla To­ 
acana, à por ee steasa di natura provvisoria, stantechè 
è una delle leggi etate fatte dnranto I pieni poteri, che 
i ministri stessi cbe le facevano banno dicbia.rato che 
non erano cho provvisorie, e toggette all'approvazione 
del Parlamento, il quale non ha ancora potuto oeen­ 
parsene. 

Tr&tta.ndosi di una legge per ee steeu provvisoria, 
non mi pare che sia conveniente fa.re nascere da questa 
degli effetti cbe non aono provviaorH. ~ ai nominano 
ora definitivamente tante guardie di pubblica aicnreu.a, 
quando avvenga che si facr-ia radicale cambiamento 
nella legge, bisognorè. che queste guardie di pubblioa 
sicurezza, nominate ora, siano collocate in modo con­ 
yeniente dal Governo, percbè dopo che un impiegato h& 
avuto un impiego doflnitieo, non à conl'en.iente che il 
Governo per cambiamento di legge lo abbandoni. 
Qu"ndo invece eia fatta l'aggiunta che io propongo a 

quest'articolo della parola provviaoriaml'tlte, ne viene 
la coneegnensa che anche le nomine che ai fanno in 
forza. di queAta legge, siano provvisorie, e a1lora non 
ne naace, nell "impiegato nominato, on diritto asaolnto 
ad essere conservato in impiego, ciò che potrebbe e11sere 
un grande incaglio nell'cecuione della revisione della 
legge di pubblica sicurezza. 

lo credo che la legge di pubblicuicure11a ohe è stata 
fatta nel 18 noeembre 1859 pecchi nel suo eoneetto, 
F.- mette tatto l'ordinamento della polizia dipe11d•11te 
diretta.mente da.I Governo, coe.& che io reputo sconve­ 
niente, perchè io credo che la polizia ordinaria (non la 
politica), e musimamente la rur&le, non ai può fare 
bene che dalle provincie e dal oomnni che Ti soao di­ 
rettamente intereeaati i e non lii farà ma.i bene quando 

il ministro che ri•iede nella capitale, che è occupati .. • 
eimo di altri affari molteplici, ed è troppo lontano dal 
luogo per veder bene I dettaj!li delle cooo, debba egli 
etesao dirigere tatti gli uffizi di eicum:za pubblica fina 
alle estreme provincie dello Stata, 

Be questo cambiamento veni ... ad adottal'>'i nella 
legge orga.nioa, sa ch'è la aicurezza pubblica pei dfllitti 
ordinari Yeni88e ad aftìdani alle provincie ed ai comuni, 
ognun Tede che inconveniente grande sarebbe d'avere 
un gran numero d'impiegati governativi e non sapere 
che farne; perciò credo eia bona d'anertire 6n d'ora 
che l'impiego non è che provviaorio come la legge non 
è che provvisoria; e per conseguenza. non avranno di­ 
ritto i nominati ad altri .impieghi, e propongo cbe li 
dica: 

e Sarà estesa alla To8C81la proniooriamente l'istitu­ 
zione di guardie di pubblica sicurezza, giust& l'ordina• 
mento vigente nelle anticbe provincie dol regno . ., 
c.t.•••• Y·Plti~Y, relatore. Ho doma.ndato 111. parola. 

per fare qualche osservazione contro la. emenda prir 
post& dal senatore Piena; debbo prima di tutto retti­ 
ficare un'espreasione che mi aembl'a d'aver inte80 nel 
suo di1JCOno, che cioè si V()glia estendere la legge di 
sicurezza pubblica anche alla Toocana. 

La propoota di l•gge tende ad introdurvi solamente 
le guardie di aicnrezza pubblica, ma non l'inttra ltgge 
che regge questa materia nelle antiche provincie del 
rejlllO. 
Ciò premollO, il dire ohe queste guardie si etabili­ 

scono vrovvisoria.mente, mi pare mperfluo, in quanto 
che tntto è provvisorio attualmente in T08Can&, e tutto 
vi 1i fa per andare avanti temporariamente e colla ve-­ 
duta che all'epoca del complessivo riordinamento del 
regno tutta ciò che eeiste adesso oarè. riformalo 11eCOndo 
quello che deriderà il Parlamento. 

Finalmente all'ultima ragione addotta dall'onorevole 
Piena in appoggio del suo emendamento, io aVTei da 
fare le let{Uenti obbieaioni. 

Egli vorrebbe che gl'impiegati o guardie fossero pre•i 
provvisoriamente, e non poteMero avere diritto ad ea. 
sere conse"ati, quando l'istituzione non rimanesse. Ma 
gl'impiegat.i provvisori, incerti del loro avvenire, pro­ 
babilmente trascurflranno il loro dovere; e gl'intereai 
importanti affidati alla Tigilanza delle gaardie di oicu­ 
'rer.z.a. pubblica ne 10ffriranno assai; nè i doveri che loro 
incombono slfranno ooddiofatti debitamente qnanda ab­ 
biano 01Bi in certo modo la c..rt.ezza di perdere presto o 
tardi il loro collocamento. 
Per queete ragioni l'ufficio centrale non aarebbe di­ 

spooto ad accettare l'emendamento del senatore Pleaza. 
so'ITA. Domando I& parola. 
••E11m1UT11. La parola 6 accordata al aenatare 

Notta. 
••"M'.t.. lo mi permetterò anoora di aggiu11gere al­ 

cune parole a quelle che vennero teltè dette dal mio 
collega nell'ufficio centrale in ri1poota a qnanto ebbe 
&d o889rvare il eenat.ore Pleua. 

Non mi fermerò aull& prima parte delle sue 0888"&• 

• 
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lioni, giaocbè, come Bi ebbe a dire, estentlendo l'istita- 
1ione dolio guardie di oieurezza pubblica alla Tooeana 
non n~ viene che con ciò si •oglia eetendere la lf»gge di 
pubblica sicurezza. Anzi ae il senatore Pl02ia &1'1' 
avuta la compiacenza di }f)ggere la relazione che è pre­ 
m""8& a queste progetto di l•gge, vedrà che sono fatte 
•prf!sse riae"e, esplicite dichiarazioni per parte del­ 
l'uttìcic centrale, dalle quali consta che appunto 1i ebbe 
cura di procurarsi l'affidamento daUo 1tesao ministro 
dell'interno, che, quanto prima lo conaeotiranno le cir­ 
costanze, verrà proposto un progetto di logge di pub­ 
blica sicnreua, il quRle p08ll& adattare! a tutte e sin­ 
golo le provincie del nuoTo regno. Da ciò ne Tiene <1he 
dalla relazione IUl••a io già eselueo il dubbio che l'ono­ 
revole Plezza moveva nella prima parte del sue discorso. 
Mi fermerò &dunque eoltanU> eulls oeconrla pari.. del 
medesimo, so quella cioè ohe è relativa agli agenti, e 
più specialmente a1le guardie di pubblica aicureua, le 
quali dosrebbere avere nel teoto della legge - un 
diftidamento che il loro impiego è aolt&nto provvisorio. 
lo prego il .. natore Plezza di volere eaaminare il re­ 

golr.mento che regge qneato corpo, e ndrà cbe in ""'° 
vi eone, fra le altre, le seguenti dispo1izinni: che cioè 
gli individui che si prendono per gnardie di sicurezza 
pubblica devono fa.re un tirocinio di tre mesi onde ve­ 
dere se, e nena loro moralità, e nella loro eapacità, e 
nella loro attività, tiano veramente abi1i od adempiere 
alle incombenze di tale loro incarico; che dopo questo 
tirocinio di tre mesi debbono prendere un ingaggia­ 
mento per sei anni. 
li .. uatore Pleua bea comprendo che in nn corpo 

che ha una diTia& militare, che deve aubire in oon&&­ 
gueuza certe regole diacipli4&ri, HeDU le quali non. ai 
potrebbe manu.nere in .... etto e renderlo efficace al 
aenizio ohe deve presta.re, è necessario che Ti aiano 
certi TineoH per gl'indiYidui che lo compongono, che 
abbiano nn caratU.re di otabilità, di durata onfficienU. 
a rendere pcssibile una diaeiplina e por 088& ad nn in­ 
gaggiameuU>. 

Come vuole egli &dunque che iri metta nella s"'8oa 
legge uua disposisìone, U>talmODU. oppoata allo ocopo 
di questo corpo, come aarebbe quella di diffidare le 
guardie che la loro qualità è provviaoria, che o.on hanno 
vincolo permanente, che non aono in alcun modo legate 
dal proprio ingaggiamenU> a quell0obbed1enza che è n.., 
ceuaria per rendere ri&pett&bile, per rendère Corte un 
corpo? 

Como egli vede, que1ta 1ua intenzione aarebbe con .. 
traria allo apirito della legge modeoima. Quindi io credo 
che per tuite queste considel"l&Zioni ai debba mantenere 
l'articolo 1 al e come venne proposto da11a Ccmmiasione. 
ce-1, miltiltro d'agrie,oUwt1 e cOMnMWcio. Domando 

la parola. 
raFAID&rnl. La parola apett& al signor ministro di 

agricoltura e commercio. 
co-•, •inMtro d'agrkoltura e eowtmtrcio. L'onore-­ 

vole relatore ed il aenatore Notta mi hanno gi~ preve­ 
nato nella maggior parte delJe oaservazioni aull'emen- 

• ~ , . 
J 

' 

damento proposto dall0011.orevole Piena. Ad ogni modo, 
per dileguare i dabbi i quali mossero l'onorevole aena­ 
tore & proporre iJ 1uo emendamento, aggiungerò ancora 
due o~o"uioni. 
Il .. natore Pinza dubii& ohe ove nnga riformat& la 

le~ge di polwa, le guardie di pubblica sicurezza iati· 
tnite in Toecana sovrabbondino di numero, e che J)ftr­ 
ciò lo Stato rimanga aggravato dr.i loro appuntamenti; 
e vorrebbe quindi che l'ufficio delle guardie di pubblica 
aicureua Co&&e dichiarato provvieorio, all'effetto di po­ 
terle rinviare aen1a onorari, allorquando la condizione 
della pubblica oicunma fo8Se tale da eoigerno un nu­ 
mero minore. 

A questo dubbio poaoibile ricorrono due coll8idera­ 
sioni. 

In primo luogo non è )l088ibile che in Toscana iri ilti­ 
tuiecano guardie di pubblica Bicureua in grandiuimo 
numero, esaendoai già proneduto ad una delle occor­ 
renze, alla quale avvertin lo et.esso senatore Ple:ua. 
La polizia rurale in gran part.. Il affidata a guardie ope­ 
ciali dipendenti dai municipi, onde coteBta parte non 
potrà esaere attribuita alle guardie di pubblica oicu· 
rena; qnindi grandiuimo 1isp1rmio di pel"80nale. 
Di più in m&88ima parte la polizia municipale ed in .. 

terna delle città li affidata~ guardie di pubblica oicu­ 
rezza, che eeistono di già nelle città principali del n-gno. 
Bicchè anche per quP1ta ragiono il numero dolio gnar· 
die di pubblioa. eiaurez1.a da nominarsi non puà euere 
molto eoteso. 
Oltre a questa oeser•azione di fatto, mi piace anche 

di ricordare all'onore•ole eenatore cbe, secondo le di .. 
1po1i1ioni Tigeati nelle antithe provincie del r~o, il 
poeto di guardia di pubblioa oicureua è nn gradino per 
giungere al poato di gendarme, quindi ae soverchiaSRe, 
per una riforma che aneniue, il numero dello guardie 
di 1icurez.za, avrebbero queste sempre un avanza.mento, 
o non resterebboro con molta probabilità a carico dtilo 
Stato. 
Queste oeaervasionl, spero, pet'luaderanno l'onore­ 

vole aenatore della 1npertluità dell'emondamento, e pro­ 
babilmente lo indurranno a ritirarlo. 
rLn••· Io non insisto por l'emendamento che bo 

proposto per le ragioni che ho sentito, e principalmente 
percbè avendo udito dA.ll'onore•ole ministro che le guar­ 
die da nominarti saranno poche e che quelle poche ~ 
tranno trovare on impiego utile aenza aggravio dello 
Stato, anche quando fa.e cambiata radiealmenU. la 
legge attuale di pubblica aicurezza. Non credo di dover 
inoistere, tanto piò che io ored .. a già prima che l"arfi­ 
dameuU> di quo.ti impiegati non fono un TOTO affida­ 
mento cbe de88e loro diritto (diritto aaaoluto non o'è 
mai), ma che non deeee loro una apparenza di diritto, 
eioè non obbliguse neppure in Ti& di equità il Governo, 
11iaochè si aa che le leggi pubblicaU. nel tempo dei pieni 
poteri erano fatte con nna dichiarazione formale. che 
non erano che proTviaorie. 
cu.on. Domando la parola. 
........... Per que•la legge, anche 11.eila roiuione che 
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vi è preposta, 1i dichiara che essa à prov't'isoria, C<.ime 
ha detto l'onorevole Digny, e come pure diase l'onore­ 
Tole Notta, ed è percbè sìamo d'accordo che tale eia. la 
sua natura che io reputo necessario qualificarla. tale 
uche nel testo della. medeaima, affinché Ria. a tutti noto 
che noi dicia.mo apertamente, nè più nè meno di ciò che 
è. Lo ripeto, credeva che di questo dovesse risaltare nel 
testo della legge, perchè mi pare che quando lii fa una 
log6Ce provvisoria, bisogna diehiarurlo, onde nessuno 
po88& poi dire di .... re stato ingannato. Sentendo però 
che ad ogni modo si potrà sempre per gl'Impiegati prov­ 
sedere senza aggravio maggiore per lo Stato, consento 
a ritirare la mia proposta. 

CAMATI. Ho domandato la parola per rettificare una 
assen.ione del mio onorevole collega ed amico il senatore 
Plezza. che cioè i minilltri del Ke durante l'epoca dei 
pieni poteri avesaero dichiarato eui atesHi pre\entiv.,.. 
mente che le leggi da loro presentate alla eanaione 
reale fossero leggi provvisorie. Contro questa dichiara· 
sìone, ces) aperta.mente formolata, io credo bene di do­ 
vermi opporre perche esH& Infirmerebbe il principio 
ateaeo d1·i pieni poteri. 
~.il Re era investito dei pieni poteri, della dittatura 

in quell'epoca, e ae i consiglieri dolla Curona presenta­ 
vano leggi colla perfetta forma di legge e non di dispo­ 
aizioni temporanee, queete non po&IWUO e81Cre conside­ 
rate »e non come leg~i rivBlltite di tutte le forme legali, 
epperciò da eoeaiderarsì come leggi. 

Che poi eesaati i pieni poteri, il potere esecutivo in 
nome del Re presenti al Parlamento delle altre leggi in 
806tituzione di quelle erna.nate al tempo dei pioni po­ 
teri, osserverò che questo avviene ogni qnal volt.a. ai fa 
una l11gge in aot1tituzione di un'altra già niatente. 

Ma l'idoa del aenat.ore Piazza cbe le leggi in qu.stioae 
foeaero leggi provvisorie, nè pcteasero avere il loro va­ 
lore ae non dopo aver ottenuto 11. 1anzione del Parla­ 
mento, distruggerebbe 1.tratto l'idea dei pieni poteri di 
coi era investita in quell'epoca S. lii. 

01 coLLo•&A.JJo. Se ho ben inteso le parole dette 
t.ldtè dall'onorevole ministro di agricoltura e commer­ 
cio, mi pare che egli parlando poco fa delle guardie di 
pubblica sicureua &bhia detto cho quel loro grado era 
come un gradino per 888ere poi &mm&hli a far parte 
della gendarmeria. 

Io credo che in questa sua &lt8erzione l'onorevole mi .. 
nistro non abbi..,, se, ripeto. ho ben inteao. tenuto conto 
abbuLuiza dei regolament.i che non so Be in Tl.sc&n&, 
ma certo in Piemonte, reggono l'ammissione nel nostro 
oorpo reale dei carabinieri. In questi rtigolamenti è anzi 
eacluso ogni p.,...ggio delle guardie di puLblica aicu­ 
rena iàl corpo dei carabinieri, qu11.ntnnque i vantaggi 
poteMero per avventura essere minori. Ma t1ebbene 
questa differenu. di paga ro ..... a svantaggio dei cara­ 
bioieri, un carabiniere l'avrebbe a male 111 questo pu­ 
uggio fuBBe amm._, 

Ciò è quanto intendeva. di esporre per rettific&re 1'()8.. 
aerTIU.ione dell'onorevole mini8Lro, qualora egH si aia 
verament.4' espreisso in questo seww. 

c• .. 1, •iflist,.o di agricoltura e comnttrcio. PoBSo 
forso avere equivocato relativa.mente al passaggio delle 
guardie di sil'urezza pul)blica al posto di carabinieri, 
secondo il di!"posto dei regolamenti sardi. 

Resta. però 11enlpr~ fermo che le dette guardie non 
possono essere in gran numero per le altre cagioni che 
ho poco fa e.sposte. Per cui ancorchè iJ futuro riordina­ 
mento di que1:1to servizio dovesae portare Ja restri:i.ione 
di qu68to corp\l, no.u per questo ai avr.,bbero da. ope­ 
rare grandi 9&riazioui in 'foscana. 

PLE&••· Ho domandato la parola per rispond&re al .. 
l'onorevole Casati, c:he ae io non aono in enore quando 
è stai& pubblicata la l•gge dell'ordioame,,to provin­ 
ciale e comunale nella relu.zione fatta al RA dal presi­ 
dente del Consig-lio, ministro Rntla.tzi, ai dice aperta­ 
mente che da alcuni si era dubit&to che i pieni poteri 
che per lo scopo dell& guerra erano stati conferiti al 
Governo del Re, non si 88tendeSBero sino al punto di 
poter fare altre legi-;i che quelle nec888&l'ie alla guerra; 
e dopo di avere cerc•to di proTare che tutte le altre 
leggi che si faceTatno erano conseguenze della po!!izi• •De 
creat& d•ll& gu•rra, •i aggiunge che tutte queste leggi 
,che si facevano nell'urgenza d~l momento aarebbero poi 
rivedute a tenipo debiLO e rettificate dal Parlamento, 
dal che ne viene la collàf'guenza che esse tutte altro non 
eono che leggi provvisorie. 
c.:•••T1. Farò un'oi.iervazione. Dovendo fare delle 

Jeggi in 'luell'epoca era necessario che dalla bcct·a dei 
minietri, che preaeuta.,·ano ciascuno a.li .. aaniione d6l 
Re una legge, Ti foase un'eHpl'e.88ione la quale ftM:esse 
sentire di non credenU da tanto da formulare un~ legge 
perfetta. Quest'espn·ssione di un delicato dovere, direi, 
in faccia alla nuione, non è ana deroga al valore della 
logge; quello che il mio colleg• per la leiige dell'ammi­ 
niatraziune pubblica ha dl!1.:-o nelie ultime parole della 
rfll&iione a S. M. 1.lle quali fa alluaione il Ben&tl•re 
Pleu.a, di8'i anch'io pre""o a poco nella chiusura delle 
mie rclaz.iooi. Soggiunsi che quella legge aulla pubblica 
iatl'u:z.ion.., avevll. a.uc~-·r& la.cune •riempirsi, e che 1pe 
rava c:be chi l'enisse dòpo di me po~ ea!K"re più for­ 
tunato, mentre il Parlamento che si sarebbe raccolto 
a.vrebbe rimediato a quelle in1perfezioni che io stet1!10 
riconuec"1'& nella legge. Ciò diceva &nche a mia giuati­ 
ticazione per quello che mi era 1tato impedito di fa.re: 
ma questa. non • una dichiarazione che la legge a.ia 
provviawria, à una legge che ai confe!i&a potere euere 
migliorata; tutte le leggi sono soggette alle medOtiime 
condizioni. 

•••Tl"SWQO, D . .:.mando la parola per ringraziare i} 
•natore Plezr.a di avere ritir&to il suo emend&mento, 
ed in pari tempo per prendere atto delle parole del mi­ 
nistro, le quali verr~bbero & conferware pienamente 
quanto l'ufficio centrale a•rebbe eepruto, sulla neceisrsik 
di eitendere pur anco le di.:Jpot1i1ioni relative alla 1 oli,ia 
rurale, 'igenti in T08Cd.na., alla. Lombardi», biwogno 
queat.o set.1tito e diu11J6trato anche in un'a.ltr& relu1one, 
!attui iD ordine aB'approvazione di magi{iori spese per 
le guardie di pubblica. 11icureua, 

' 
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Quindi, ripeto, prendo atto di qu..ta dichiarazione, 
e conserverò memoria delle pa.role del signor ministro 
ed a•rolle come una certa &88icurazione che Terrà dato 
atto alla medesima quanto prima. 
co•••, Mini#ro d'agric·.ltura e cQtJtmtt'Cio. Conte mi­ 

nistro dell'agriccltura risponderò volontieri all'onore­ 
Tole interpellante cbe in Tu8<'&D& alcuni comuni banno 
delle guardie campestri; sventura.te.mente non ne viene 
la oonscguenz& che le proprietà territoriali alano bene 
cuatoeite: 
Credo cba in tutte lo antiche provincie del regno ai 

desideri unaoimemente di Yedere organizzato un siBtema 
di guardie -eempestri che tutelino veramente le pro­ 
prietà. Io mi propongo di faro gli studi relatin o di 
preaentaro un relativo progetto alla futura Sessione del 
Parlamento. 

Bo si chiedeBBO l'eotenaione delle guardie come sono 
oggi in T08Cana allo altre provincie del regno, non si 
renderebbe k>ro un buon &e"iiio, perché non hanno 
fatto abbasl&nia buona prova. 
Quindi bisognerà che il sistema sia studiato di nuovo, 

Bi• atndie.to intierameot.e aecondo le diverae località, 
secondo i bisogni e le consuetudini delle provincie di­ 
verse, sia aottopooto al Parlamento per la relativa ean· 
ziono; e questo, ripeto, 6 quello che mi propongo di 
fare nelle vacanze, percbè credo che aia ona nece88ità. 
1entita da lutti l'istituaione delle guardie eanipestr], 
••r.arDKN'T•. Se nosauno domanda lL parola pongo 

ai Toti l'erticclc 1. (Vedi 1opra) 
Chi lo approva, ei alzi. 
(!\:approvato.) 
Darò lettun. dell'articolo 2. (Vedi 10pra) 
So nellSUllo domanda la parola lo pongo .; TOU. 
Chi lo approl'&, 1i abi. 
(È approvato.) 
Viene ora l'articolo 3 (Vedi IOfWa) 
La parola apotta al aonatore Oinlini. .,,~Lnl'I. L'oseervazioee che io voleva f'are 6 che in 

origine il Ministero non aveva domandata la Jatitu<line 
che gJi viene conceaaa con quest'articolo. L'ufficio een­ 
tnle ha invertiti. tutta la legR'e; io aono ben lontano 
dal negare il mio voto a queste Behema 001\ rinnovato i 
ma tottatia piacemi domandare ae non si 1arebbe po­ 
tuto apecificare on poco più il concetto della legge; poi· 
ehè 1e ai tratta di materie che devono essere rese at­ 
tuabili per decreto regio, ordinariamente non occorre 
che ciò venga dichiarato nel progetto; laddove se aono 
materie di ordine precise legislativo, vi si dovrebbero 
specificare. 

In qu .. ti tempi ai abbonda molto nel dare pieni po­ 
teri. Noi li abbi•mo dati por la leg!(" del roclutamento 
militare, onde mettere in conl60nanza, oui• fare in 
modo che cospiruaero alla rapida eecuzione della 
legge tutti i r~olamenti che potevano esistere nelle 
varie località. Ma ai tratbva di cosa urgenlei si trat­ 
tava di applicare tale leggo ad un paeae ove vigono dif· 
ferenti legialuioni, e ove IODO leggi non acritte, che 
banno profondo radici nollo oo .. uetudini. Quindi era 

naturale che dovendosi ciò eseguire rapidamente ai 
ooncedease una latitudine di poteri. Ma. qui ai tratta di 
un paese solo, dell'applicazione di una istituzione, cioè 
della legge di aicureua pubblica piemontese. Sarebbe 
dunque stato desiderabile, ripeto, che meglio iti fos:ll 
preciaaw il concetw della legge e che il Parlamento a­ 
veBBO eeeguito da alo la propria parte. 

c.a.111a••Y-n1taN"Y, relatore. Ripeterb la retlifica.­ 
zione che ho fatto test.è replicando alle oBServazioni del­ 
l'onoreTole Piena. Non ~ la legge aulla pubblica aiea­ 
rezza che ai tratta d'introdurre in Toscana, ma unica­ 
mente il regolamento delle guardie di pubblica aicu­ 
re1za. Cote8to rf'golamento però richiama alcuni arti­ 
coli della leggo del IS nove:nbre 1859, i quali non aouo 
d'accordo colla. legisla:iione attualmente in vigore in 
Toacan&i legislazione che per necesait& bisognava man­ 
tenere, rJtrimenti 1i aarebbe alati astretti ad estendere 
la riforma. a molti .rami di pubblico aerviiio, e questo 
aarebbe stato impo88ibile nell'r.ttuale Beaaione. Occor­ 
reva dunqae provvedere al modo di mettere d'accordo 
il vecchio e il nuovo. D'altronde quando li vuole inlro­ 
darre ana ietit.uzione nuova. in un paese in cui vige un 
sistema di istituzione totalmente divereo, necees&ria­ 
mente ai debbono incontrare ad ogni paaso difficoltà 
gravi. Nel nostro ca.so l'ufficio centrale ba creduto di 
non potere prevedere una ad una quette dillicoltà; 
quindi è che easo ba stimato opportuno di proporre che 
la facoltà occorrente a rimuoverle fosse ooncessa al o~ 
vemo. Ma. questa facoltà Bi limita puramente a quei sem­ 
plici pronedimenti che possono essere necesaari, aia per 
aggiungere articoli al regolamento delle guardie di 
pubblica eieurezza, aia per correggere qualchu diaposi- 
1ione delle leggi Tigenti in Toscana, in modo che il 
tutt.o possa funzionare regolarmente. 

Tale è l'unica autorità stra.ordinuia che l'ufficio cen .. 
trale intese di dare al Governo; autorità che a me pare 
non possa assolutamente essere qualifiuta col nome di 
pieni potsri. 
Pa.m.&. Panni che non trattandosi di introdurre in 

Toeeana la legge di sicnreua pubblica, ma aolamento 
lo guardie, gli articoli della legge che ne riguard~no 
le 1ttribazioni sane tanto pochi, che ai poteva benia­ 
ait.Do farne uno atudio preveati•o i nè era necessario 
percorrere tutto il Codice di leggi i-Oacane per trovare 
in che cosa. quelle attribuzioni poteasero o dovessero ee­ 
sere V&l'iate. 

e1111.m1. Se veramente la cosa è urgente, come pare, 
massimamente che la presente Beesione legisla.tiva eta· 
per volgere tJ suo termine, e &e ancora • da prov•e­ 
dere a coea tanto necessaria, quale è la 1icorezia pu~ 
blica, io non ineioterò piò oltre nella mia 0888rva· 
1ione. 

Nondimeno aono contento di avere chiamato l'atteo- 
1ione del Senl\to aopra questa circoatan1a1 che ad ogni 
momento ai ripete, di domandare al potere eaecutivo 
m&!(giori facoltà di quello che ordinariamente gli com­ 
petono; perchè, come ben 0888TVa1'a l'onorevole Plezza, 
&lmeno col tempo 8880 cerchi uelJe proprie attribuzioni 
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gno di queste facoltà maggiori. 

•eTTA. Procurerò di dire in poche parole i motivi 
che devono anche persuadere il Senato a mantenere 
questa dispoeizione dell'articolo 8. 

Vedo il Senato che la Commi•aiono ha do•uto snrro­ 
gore all'articolo 2 dcl progetto del .Ministero qu .. to 
teno articolo nel quale si ~ tenuta quella forma gene­ 
rica, che si sarebbe cioè e provveduto con decreto re&le 
• quanto si ravvisasse necessario all'esatta applicuione 
dei due precedenti artiooli. • Ora i motivi che indaseero 
lR Commissione alla surrogazione degli artiooli, e quelle 
1pecialmente del teno articolo, sono appunto quelli 
steSBi che TUOle invocare il senatore Plena per ottenere 
l'ammi1sione della sua proposta. L& Commissione era 
nolla imposaibilità nello 1t&to attoale dello leggi di 1i­ 
curtzza o polizia in Toscana di prevedere tutti i caai 
contingibili del 1ervizio di queste guardie ili Toocans, 
11• pote"' perciò ili ogni cuo d01ignamo i do.ori e le 
loro attribuzioni. 
Bisogna tenere conto che non ai pub averi un ter­ 

mino di parsgone della legge di pubblica sicnreua del 
nostro paese con un puae io cui TI sono, come già ai 
notò, altre leggi di pubblica aicureua. Nè pooaono per­ 
ciò dar•! per quel paese lo attribuzioni steooe in que­ 
sto nostro paese aaaegnate alle guardie. 
Quindi in meao alle difficoltà 1omme, per non dire 

impos•ibilità di prevedere tutti i cui continqibili di 
1ervizio e di deoignsrli, ed alla difficoltà ancora per 
non dire impossibilità di rìeoaoscere 1e ooll'indicuione 
di speciali articoli di legge, eome Tenne per esempio 
fatto dal ministro ooll'indìcare gli articoli 7, 9, 10, Il, 
12, 184, 13~, 146, 1'7 della leggo 18 novembre 1859, 
numero 8720, noa. ai laacia•a qualche la.cuna nel prov­ 
Tedere a11e eaigenze di questo ee"izio nell'interr181 
della pubblica sicurezza, ai adottò una forma di arti· 
colo che per la generalità del auoi termini tompren­ 
de11e ogni posaibilo oontiDgenza, con fare facoltà al 
GoTOrno di &18egllare come 110 nril il caso alle guerdie 
tutte quelle incombenze che aranno aecee1arie por 
1'010CUZio110 dolio leggi di pubblica siourezn colà in vi· 
gore. 

Do! reato poi qoosta taccia, che 1i faciliti ad acoor· 
dare una facoltà di pioni poteri al Miniotoro, ripron· 
•olo tani<> piò in quanto che non sarebbe 1t&ta dal liii· 
niatero domandata, parmi 11011 posoa reggen1 dr.I mo­ 
mento che i termini dell'articolo 8 eono ooel precisi e 
limitati allo diopotizioni dei due articoli prooedenti, da 
eocludore ogni pericolo eotto qualsivoglia riguardo di 
•pioni poteri; tanto piò che non ai aTI"obbe di mira colla 
prooonU. leggo che lo ocopo di .. tendere ad altro pro­ 
Tinoio l'organ1UDent<> dello guardie di pubblica sicu­ 
rezza quali trova.i in Tl1ore nelle antiche prOTincie. 

Por queet.i ragiolll pe1180 ai posoa adottare l'articolo 
8 propoato dall'ufficio oontrale. 

DI •&.• • &Jn'lll•. P&rTemi 1COrgere dalle onena­ 
zioni notte dall'onorevole preopinante, che un dubbio 
Ull&lga la sua mente, di non credere cioè conTeniente 
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che la leggo allidi al Governo del Re poteri che eccedano 
lo afora dei BOmplice regolamento. Ora quale può ... 
oere qn .. ta sforo del regolamento! È eert&monte qoella 
eola e 1emplico d'illustrare in certo modo od applicare 
lo leggo pubblicata : in ciò consiste il regolamento. 

Trattandosi ora d'introdurre in Toocana nn'iotitu­ 
zione atl'atto nuova in ~rte parti, cioè nella paN ohe 
concerne l'organamento dell'istituzione, le attribmioui 
che le ai Togliono dare, egli ~ evidente che 1'introduoe 
in Toscana una legislazionn affatto nuoya, epperò deYe 
001ervi introdotta per legge piutto&to che per regola­ 
mento. 
Divona coao è l'attribuzione pratica di quosto oorpo. 

Esso va in Toscana per applicarTI le leggi to80&lle, ep­ 
però in quoeta oeconda parte il Governo farà nn rego­ 
lamento il quale obiamorà l'attenzione di queste guar­ 
die lllÌ oillgoli articoli dolio leggi pensll di poliiia to­ 
lC&lla, o procnrerà eho per parte di q o..te guardie il 
llOrvizio sia fatto con perfetta armonia colle leggi lo­ 
oall. 
Da qo•sta distill•ione che bo fatto, panni donnd 

dedurre la ooll80guenza che ll&l'obbe veramente oppor· 
tuno che 11olla parte organica del oorpo, nella parte 
colla quale ai tratta di atabiliro lo rue attribuzioni, la 
legge fosao più eateaa. Nè oredo vi aia perioolo d'andan1 
noi vago per trovare immediatamente il mezao di de­ 
terminarle: abbiamo il Codice di prooedura poule il 
qoalo, r.l o•po I, Dell• l!"llrdif camptllri e degli ag...U 
di pubblica ricure••a, determina le condisiolli in aui ai 
trovano tutti i diyer1i agenti chiamati all'eaecuzione 
della leggo 11sl compimento del loro mandato. 
Io erodo che oomo ba fatto il Governo noi progetto 

di logge por la rlorgoniz:uuiono del oorpo dei carabi· 
uieri oottoposto al Senato, anche in quoat<> delle guar­ 
die di pubblica 1icurozu. li aorebbe potuto illcludero 
nella legge totte lo di"Posizioni legislative dllovo per 
la provincia aui de'fono eaere applicate, laeciando poi 
al regolamentò di determinare il modo della loro appli· 
oaz.lone. Per con&egneDza fo proporrei ohe 1'inolnde1- 
1ero dopo l'articolo 2 tutte le .arie diBpooizioni 0011- 
templabili del Codici attualmente in vigore pl'OIOO 
di noi. 

Tali indicuioni eono indiBpenoabili perobil 001titni­ 
acono leg•lmonte lo attribuzioni degli atti ohe oompiono 
qU01ti agenti, ed i11troduco11dole per 1empliot rogo! .. 
monto ai fa coea in questa parte che ecoodo la ofora del 
regolamento. • 

Dunque, come il Seuto vede, in quoot'articolo li 
0011ferioce un'autorità a questi agenti, ai determina il 
grado di qu01t'outorità llOll che lo condizioni ebo de­ 
.. 0110 -re OllOrvate, perebè l'aziono dogli agonti aia 
perfetta: ooeo tutte che cootituiaeo110 la vera lntelli­ 
gerua aella leggo; ooee tutte che non aorebbe uoolnta­ 
monte pouibile che fosooro fatU. ili nn rogolamonto, 
fuorchè si venisse 11oll'illte11dime11t~ d'accordare al Go­ 
verno i poteri legillativi, poteri che onpe.....,.o la 
afora di un Hmplioe regolamento. 

Ora io dubito molto H qoando lo Cainore tono 
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convocate sia conveniente che Tengano fatte delega- 
1ioni di poteri di qualaiesi specie al Governo: dubito 
poi &B10lotamente ohe sia conveniente l'iniziativa di 
nna delegazione di poteri al Governo, 1\ di questa 
specie che di un'altra, in quanto che l'origine della 
ll08tra natura più difficilmente oi conoente di interpre­ 
tare il voto del popolo, e di poter credere che avviai 
opportuno di delegare tale facoltà al Governo. 

Da eoat. La costituzione legislativa di un corpo 
d'arma politica non può constare che di duo parti, 
quella della 111a organizzazione • quella delle llll8 a~ 
tribuzionl. 
All'organizz&zione del corpo di pubblica eicurezza 

delle antiche provincie, che viene ad Introdursì in To­ 
acana, pare che aia eufficienU!mente e dettagliatamente 
provveduto dall'articolo 1 della proposta di leRge che 
eotendo alla Toscana le guardie di eicurezza pubblica, 
tali e quali aono ordinale nelle antiche provincie dello 
Stato. . 

Alla eeconda parie che riguarda le ane attribuzion~ 
cioè a dire l" efera d'azione sulla quale questo nuovo 
corpo, che li eotende in Toscana, dovrà esercitare la 
ana inftuenza, è perfettamente provveduto dall'articolo 
2, il quale dice e determina gli atti e le attribuzioni 
che dalle leggi di Tosc1U1a vengono alla forza politica 
impo&ti. Può, oltre all'organiz1azlone, il regolamento 
dirigere l'azione del corpo eteuo a cari.i oggetti deter­ 
minati, oome può d'altro ca.nto la legisl&z.ione di polizia 
toscana inYocare la azione del corpo di polizia a certi 
altri determinati ogge\t.i e fatti ditferenti da quelli che 
il regolamento OOBtitutivo previde. 

A qu..to appunto è proveedutc coll'articolo S pro­ 
posto dalla Commi88ione, il quale, come ha già dotto . 
auai chiaramente un onorevole mio collega, d• facoltà · 
al Governo di applicare l'azione del corpo di pubblica 
aicurezd a quelle circoatUlZe e fatti che dal regola­ 
mento organico aon aoao oontemplati e richiamarla a 
quelle altre operaaioni che dal regolamento di polizia 
attualmente vigente in Tooc&na •engoao sottoposte al­ 
l'Mione della pubblica 1icnre1za, e uhe dal rego)amento 
che vige nelle r.ntiche provincie non vengono contem­ 
plale. 
)n conseguenza pare a me che all'ordina.mento co1ti­ 

tulivo del corpo prov•ede l'articolo I, ai provvede eioè 
una legge già sancita, una legge in attività, e quanto 
alle attribuzioni ci provvede l'articolo 2, nna legge 
cioè che attualmente li oonoerva in tutta la aoa inte­ 
grità 1 oi adotta in tutta la eoa pienezza. 

Ad armonizzare poi quelle attribuzioni che più ape­ 
cialmente dal regolamento organico vengono date, e le 
altre che dalla legge di polizia. di Toocana vengano al­ 
J'&rma politica affidate, provvede nè più nù meno I'ar­ 
ticolo 8, e non aaprei vedere quale parte maggiore di 
1.egi.t:lluione foa1e perciò oon q a e sto demandata quui a 
pieni poteri, che yengono temuti dagli onorevoli preo­ 
pinanU, e che mAi pouono essere meno ~mibili che in 
qaeeto caso, nel quale anche volendo nsarne, ne man­ 
cherebbe completamente il oubbietto. 

70 

Pl.ST&A. Mi pare che l'articolo 3 provvede troppo 
per l'applicazione di qa88ta legge, perchè quest'arti­ 
colo non dà nesaun• garanzia ai cittadini; ed infatti, 
quando il potere esecutivo Tolesse per esempio fare 
delle visite domiciliari della natura di quelle che la 
legge nostra non autorizza, le potrebbe con quee+.a di­ 
sposizione Care. 

Mi pare quindi che aia n~uario, come oaae"ava 
b6Dis8imo l'onorefole Di San Martino, di precisare non 
solamente la costituzione del corpo, e le attribuzioni 
1ue, ma. anche il modo di adempiere al suo ufficio ed i 
limiti della sua uione, perchè del resto, ripet'l, i cit,.. 
tadini restano, eenza nessuna garanzia, abbandonati al 
potere esecutivo. 

lo sono persuaso che esso non ne abuserà, ma sono 
anohe pervuuo che il potere legielati•o deve agire in 
modo che a.I potere oBOcntivo non eia fatta facoltà di 
usare con troppa latitndine, e aenza limiti determinati, 
l'uione 1ua; e penso in conseguen~ che hisngna od ag­ 
giungere degli articoli che ne pr88Crivano la oondotta 
oome propone•& l'onorevole Di San M&rtino, o togliere 
l'articolo S, perchè quando li tratta di oggetti ohe a 
termini delle leggi vigenti li poaono già t&re con do­ 
cret.i reali, non fa biaogno di dare di nuovo uoa facoltà 
che gi;. epotta al Governo. 
Quando ei tratta invoca di oggetti che eccedano lo 

attribuzioni dt1i semplici decreti reali, allora non con­ 
viene che 1imili attribuzioni siano date al potere 11te­ 
cutivo ee non in circostanze grarisaime, e dopo verifi­ 
cati tutt.i i oasi ed i modi in cui aiano neceasarie. 

lo non raniso nelle contingenze presenti nessuna di 
queste circottanse eo1\ gravi, che ci persuadano di dare 
pieni poteri in qneat& materia al potere esecutivo: non 
le ravviso perchè non pouo immaginarmi nn caso ia 
cui oia DOC888&rio di dare pieni poteri per ottenere lo 
acopo di provvedere alla sicurezza pubblil".&; e non le 
rani10, perchè se qneeto C&IJO difficile ad immaginarai 
&i avver&88e, è eempre aperta &l Ministero la 1'i1 di 
provvedere da aè in quel dat.o caao con una misura 
&traordinaria, ealvo poi a lui di chiedere la ratifioa· 
iione del Parlamento al 1uo operato, senza ohe sia ora 
neceBBario di dargli in prevenzione la facoltà di (a,. 
con decreto reale tutto quello che crede, masaime 
quando l'esperienza dimoetra quanto il potere HeeutiTo 
oia di 1ua natnra proclive ad interpretal'e latamente oi­ 
mili facoltà. 

&A.l•Y •&••· Domando la parola. 
Pare a me che l'articolo S che 1tiamo di1eute.ndo non 

provveda in nee1un ouo oltre al necee•ario, e sia affatto 
innocente dei gravami che gli ai vogliono apporre. 

lo non vorrei che per timore di daro aoverchio potere 
al GoYerno, noi venitaimo ad impedire la aua aziqne. 
l.juesto timore non è mai abbaetama lodato; però guar­ 
diamoci bene d•ll' .. agerarlo. Il corpo delle guardie di 
pubblica licorezza in primo luogo ha d'uopo di un ordi­ 
namento, ed in oecondo luogo ha d'uopo di aapere quale 
1iano le attribuzioni sue. L'ordinamento a termini del­ 
l'articolo 1 non può 8880ro divel'80 da quello che •ig• 



- 18j 

TORNATA PEL 28 GJ~GNO 1860 
.~~~ .• --.:::-:--.:::--=..:-=-=.:...-:.-;; .. 

nelle antiche provincie; dunque il potere esecutivo 
dando l'esistenza a questo corpo non potrà far altro che 
88fltlire per le guardie di pubblica aicuretz• l'organìe­ 
zazione che esiste nelle antiche provincie. 

Devono lo persone che fanno parto di qnesto corpo 
sapere quali eiano le attribµzioni loro: lo dice l'arti· 
colo 2: 

• Le guardie di pubblica 1icurezia concorreranno & 
curaro l'O&l8nanz& delle leggi o dei regolamenti di po­ 
liaia in Tigore in Toscana. • 

Dunque il potere es.cutivo non pot.rà dare a queste 
guardie di pubblica aicurflu.a altre attribnzioni che 
quello le quali sono già emanate dal potere legialativo, 
e vigenti in Toscana per la pubblica aicureu.a. Ora io 
vedo qui il Governo 1trotto fra le !oggi delle antiche 
provincie per l'organizzazione del corpo, e ft& le leggi 
dnlla Toacana per le attribuzioni che deve avere questo 
oorpo. Quindi non so do•e si possa trovare che qui vi 
siano pieni poteri. Io vedo il Governo ristretto a queat1 
limiti: leggi delle antiche provincie quanto all'orga­ 
nizzuiont>, leggi della Toscana quanto alla pubblica si­ 
curezza. 
Pertanto io credo che l'articolo S racobiuda perfetta­ 

mente l'idea che ai mole esprimere, e che non concede 
n ... un potere esorbitante al Governo. 

Pi.m.1.. Domando la pa.rola. 
••-••••Tm. La parola IJ)8tta all'onorevole rela­ 

tore. 
c••••• T-D1eww 1 rtlator~. Cedo la parola. 
PLm&. Domando la parola per fare osae"are che 

appunto perchè mancano in questi due articoli lo ga­ 
r11.mie necessarie ai del'e parlare ben chiaro nell'articolo 
8. Se •i tratta"• di .. eguire le leggi di una legisla­ 
zione già messa in armonia collo 8tatuto, non vi 1&• 
rebbe niente da opporre; ai tratterebbe di regolamenti 
ordinari, e sarebbe forM eaehe superfluo inserire que­ 
st'articolo nella legge attualei ma quando invece ai 
dice nell'articolo 2 che dovreano le guardie curare la 
08Ml'T&ni& delle leggi e regolamenti vigenti in Toecana, 
siete voi aicuri che le legMi ed i regolamenti di polìxìa 
in 1'Ìgore in Toscana aiaoo tutti d'accordo collo Statuto 1 
Quello leggi cho oono contrario allo Statuto è vero ohe 
10no abrogate implicitamente , ma voi verreste qui 
quasi& farle ri1'iTere, pcìchè invece di dichiararle abro­ 
gato voi date Corsa alle leggi e regolamenti di polizia in 
Toecana con questa nuova legge. 

Sicuramente voi non intendete di rare riTivere le 
ltggi aeeolntamento contrario allo Btal.uto o non lo po­ 
tet&i ma Ti 80110 dei diritti aanciti dallo Statuto, ai 
quali a termini dello Statuto 1le1BO oi può far ecoozione 
noi modi o nei oul dalle leggi proviati. Se le leggi to­ 
ttane non contengono limiti di cui e modi, oltre i quali 
il Governo non poua agire, non distruggete voi oon 
que1ta logge tutto intero un diritto eancito dallo Bta- 
1.uto ? Per eaempio, la inviolabilità del domicilio • un 
diritto a cui per legge •i può fare dolio eccezioni. Sup­ 
poni&mo che le leggi in Toecana non prescrivano, oome 
t probabile, al potere esecutivo nessun limite, non 
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diano nenun·a garanzia di moùi su qneeto argomento; 
le gnardio di eioureua pubblica· poesono liberamente 
violue ogni giorno anche per frivoli motivi qualunque 
domicilio, e Care tutte qnelle operazioni che le leggi di 
Toscana permettono, onde i cittadini toscani non hanno 
più, dopo questa legge, in•iolabilità di domicilio. 
Io dioo che quest.o articolo è inutile oe lii tratta di 

applica.re semplicemente delle leggi che 11ono già armo­ 
nizzato collo Statuto, perchè allora al potere eaooutlvo 
competo gill la facoltà di fare i regolamenti osocutivi 
delle leggi senza che faccia biaogno di dargli in qu68ta 
legge un'aqtorità che ha gill. 
Se ai concede 008\ in modo vago e troppo lato con 

questo articolo 8 al Governo la facoltà di faro cambia­ 
menti alle leggi, allora io dico che è nostro dovere prov­ 
vedere perchè non si poeea mettere mano alle diapoti­ 
zioni che servono di garaozia ai cittadini contro il po­ 
tere esecntivo. Dico anii che quelle gara.nsie devono 
eesere Msicurate ai cittadini toscani, i quali non de-­ 
vono ... ere abbandonati all'arbitrio del potere esecu­ 
til'o. 
cA•••• Y·Dtu•Y, r~latore. Aveva domandato la pa­ 

rola principalmente per dimostrare che quell'autorità 
che 1i vuol dare al Governo coll'&.rticolo 8 b tutt'altra 
che quella conosciuta sotto il nome di pieni poteri; ma 
il eenatore Galvagno mi ha preTennio, e tanto effica­ 
cemente lo. ha fatto che io non iDBiotorò maggiormente 
in proposito. 
Quanto alla ultima oeeervuione avanzata dal sena• 

toro Plezza che cioè la legislazione toecana potrobLe iD 
que.lche modo essere in contraddb.ione collo Statuto, 
mi permetterò di aggiungere che dopo la pubblicazione 
dello Stotut-0, la legialazione toecana in quello parti 
che Co88ero in oontradditione Oi>n e&&0, sarebbe eyiden· 
temen~ abrogata; quindi mi paro inutile l'eeteJidermi 
anche 8U questo particolare. 
Concluderò pertanto avvertendo che le facoltà lo 

quali vengono ad easere concesae al Governo, gli per· 
metteranno unicamente, come è stato detto benia1imo 
da un preopinante, di fare annoniziare la nuova iati­ 
toiione ooll'tmdamento attUllle dell'amminiatrv.ione 
toscana. 

rar.oatDE..'ft'&. Non B!sendo propoato alcun emenda- 
mont.o pongo ai voi.i l'articolo S. (Vedi 10pra) 
Chi l'approva ai alzi. 
(È approvato.) 
Ora oi puaerà allo aquittinio 1egreto 11111'intera 

leggo. 
D'ADDA., ugreiario, Ca. l'appeno nominale. 

Risultamento della TCtuiono: 

Votanti •••••••• • • • • 
Voti favorevoli. • • • • &7 
Voti colltrari • • • . • • 5 
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(Il Senato adotta.) 
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IWT&8Pl!LL4X'IS D&I. •••.&TO•• C".&Doaw.&. .... 
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.. n••• asL11110..&. 

P1tta1omrni. Essendo presente il signor ministro di 
grazia e giustizia, avrà luogo l'interpellanza annnu.­ 
ziata dal senatore Cado111&. 

Il senatore Cadorna ba !& parola. 
c.&.Doaw.&.. Come ebbi l'onore di annunziare, l'Inter­ 

pellanza, che intendo rivolgere al signor ministro di 
grazi& e ginstizia, ba per iscopo di ottenere daini qual­ 
cbe dichiarazione relativa alle materie l•gislative che 
riguardano le cose civili attinenti alle cose eccleeie­ 
stiche. 
Debbo anzitutto dichiaT&re llll'onorevole ed egregio 

mio amico che io non miro ad ottenere da lui dichiara­ 
:zioni specifiche sopra ciò che intende di fare in questa 
difficile e delicata materia, ma unicamente qualche 
apiegaz.ione generale intorno alle sue intenzioni. )la ap­ 
punto perciò io dovrò dare qualche sviluppo alle idee 
che mi mossero a fare questa interpelJanza. Innanzi· 
tutto occorre che io consideri le cause principali per le 
quali credo aia assolutamente neceBS&rio di dare pa· 
rocchi pronedimea.ti legislalivi snlla materia della 
qu&le discorro. 

In aeguito alla eoetituricee dell'attuale regno, me­ 
diante l'unione delle antiche provincie colle nuovo, vi 
ha in questa materia nelle Tarie parti del regno una le­ 
gislaiiooe, la quale non è soltanto difforme, ma è assai 
contraddittoria. Dift'atti nelle antiche prorlneìe i prin­ 
eipii regolatori della materia, e tutelari dell'autorità 
del potere civile sono riposti alcuni pochi in leggi scritte, 
parecchi altri in usi e consuetudini antichieeime; per 
l'opposto nelle provincie che furono soggette al Govemo 
di Roma non poteva assolutamente esistere verun prin­ 
cipio il quale potesse essere analogo a quelli che esi­ 
atevaa.o ed imperavano ed imperano tuttora nelle anti­ 
che provincie del che non sarà certo necessaria alcuna 
di mostruione. 
Nel tempo steseo è a ritenersi che, nel Dncato di 

Parma, ae non erro, BODO in vigore gli articoli della 
legge org1L11ica del primo impero francese, 
hl Lombardia Ti è il concordato, prima del quale •· 

nno in vigore le leggi Oiuaeppine. Egli è ben vero che 
questo concordato fu in gran parte abrogato pel oolo 
fatto della pubblicazione dello tltatuto; ma, come ben 
riconobbe già l'onorevole minietro guardasigilli in una 
iatruz.ioae 10 que1ta materia diramata agli officiali a 
lui aoggetti, quelle parli del concordato che fnrono at· 
tuate in Lombardi& ohe p ... arono r.llo staio di legge, 
• ebo non furono abroga.te con leggi posteriori, non 
hanno potuto ce88&J'8 e non possono ceseare di aver ef­ 
fetto, che mediante nn'abropzioae espressa. Perciò 
queste parli eeistono ancora e eono aaeclutamente in 
contraddizione coi principii che nei tempi attua.li è pnr 
llecoaaario di adottare. E edanquo, a mio avviso, aaao- 

lutamente indispensabile il prendere in esame quc1ta · 
matoria allo scopo di unificare la Iegialazione, e far s\ 
ohe le ate8ae leggi e gli stessi principii regolino l& ma­ 
teria in tutte le provincie dello Stato. • 

Ida v'ba di più. Negli oteesi paesi nei quali erano a· 
dottati principii dai quli forse non converrà molto di­ 
scostarsi, molti di 888i non &sistevano in leggi aeritte, 
ma aibbene in consuetudini. Cito fra le altre le antiche 
provincie dello Stato, ove, come dissi, il diritto era in 
gran po.rte consuetudinario, e dove soltanto oolle più 
recenti leggi pubblir.ate anl fine del 1859 ei ridW1Bero 
a leggi scritte certi principii cho prima non eeiateva.no 
che negli usi e nelle consuetudini antichiasime e aeco­ 
lari del regno. Che se è conveniente ed utile che que1ti 
principii, i quali non si trovano consacrati che dall'uso 
siano ridotti a legge acritta e positiva, anche coli. ove 
questo uso èsiate, ciò è poi assolutamente indispensa­ 
bile ove oodeati principii ai vogliano introdurre in quelle 
altre provincie nelle quali un uso non potrebbe eaeere 
invocato, giacchè è evidente che in quelle provincie 
quei principii non potrebbero eaeere introdotti che con 
leggi 09presse. Credo perciò che il legislatore aia chia­ 
mato anche a ridurre in leggi BCritte @li nei auddetti 
dando disposizioni legislative intorno a questa m&teria. 

V'ha un'altra parte importa.ntiuima nella quale è 
indispensabile l'intervento del legislatore, ed è quella 
che ha per iscopo di stabilire la B&llzione dei principii 
che sooo in uso, ed anche delle leggi scritte che riguar­ 
dano la materia. Noi abbiamo, per quanto riguarda le 
materie civili attinenti alle cose ecclesiastiche, pareo­ 
cbie diaposizioni, parecchi usi che aorvono a tutelare la1 

indipendenza dell'a.utorit.à civile. Ma in molte parti, 
uopo è pur confessarlo, mancano a queste disposizioni 
le necessarie sanzioni, cioè è difetto di quelle disposi­ 
zioni, eenz• le quali la legge è aovente assolut1UJ1ente 
illuMria, e mancano del pari le prescrizioni neceBB&rie 
a ridurre in •tto i generali principii di pubblico diritto. 
lo noa ist&rò qui annoTerando caai pa.rtioolari, poichè 
uscirei dal mio tema, e dovrei prolungare il mio di· 
acono oltre i eonvenient.i confini. Ma di ciò li persua• 
derà fa.cilmeate il aignor ministro di grazia. e giuatiUa, 
il qnale certamente non ba bioogno che io sii dia in 
t&l C06& speciali indicazioni. 

Alcune disposizioni legielative aono poi a mio avviao 
a1n1olutamente nece.88&rie in quelle parti del regno in 
cui sono ancora in vigore leggi che non sono più in ar­ 
monia colle attuali nostre istituzioni, e che non po1- 
aonsi, per la loro natura, ritenere come già ·abrogate 
colla aol• pnbhlicazione dello Statnto. 
Citerò il oolo fatto del concordato austriaco e qnelle 

circostanze che pooo fa adduceva, per le quali il Oo-­ 
vemo &tesso riconobbe che aJcnne disposizioni Jegiela­ 
tive date dal Oove1'Jlo anetriaoo in eeecuiione del oon .. 
cordato, affinché pote886ro cessare d'aver eff'utto, era 
mestieri che emanassero leggi apeciali per abrogarle. 
In ciò pertanto ravviso un'&ltra c&uaa la qunle richiede 
uBOlntamente l'iote"ento del legislatore. 

Poiohè bo dimoetrato I& neceseit.à dall'intervento del 
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potere legislativo per generali cousiderazloni, io vorrei 
ora indicare alcune speciali e principali materie, aulle 
quali reputo debba eeaere particolarmente chiamata 
l'atlenzione del Governo per la proposta dei provvedi­ 
menti legislativi.di cui or ora ho parlato; ma se do­ 
vessi entrare minutamente a discorrere di questo· BOg· 
getto, lroppo lungamente dovrei lrattenere il Senalo, 
la materia euendo &68&i vasta ed ampia. lo mi limi\erò 
quindi &d un& Hmplice enumerazione, sebbene 888& aia 
per risultare alquanw arida. 

A mio avviso è nece1aario che, dandC*i provvedi­ 
menti legislativi, si pensi innanzitutto ai veteovadi, 
alle nomine dei Te&00vi e all'equiparazione delle reo· 
dite delle mense veooovilL lo mi aelengo come diasi dal 
dare indicuioni sullo acopo e ml mode con cui queati 
provvedimenti dovrebbero eaael'e impi..rtiti, e mi limito 
ad indicarne il 1oggetto, 

Penso dol pari che provvedimenti legislatiri siano in­ 
dispensabili per ciò ohe riguarda i parrochi e le par­ 
roccbie, oSBia che si riguardi alla loro nomina, od &Ila 
sospensione di parrochi, in quanto 918& produca la prì­ 
vazione del godimento del jorc beneficio, osaia che li 
riguardino le congrue, e la neceBSità di renderlo 1uffi· 
eìeeti, aeciocehè questi più benemeriti, e più laborioai 
operai della religione poaano vivere una Tita onorata 
• quale 1i conviene al loro grado; ouia che 6oalmente 
si riguardi i diritti degli at861i paaocchiani, dei quali 
non molai tenera venm conto. · 

t.:n altro provvedimento legislativo credo aia indi· 
spenaabile per la eolleaicne dei benefizi, per la eoepen­ 
aione dei beneficiati, quanto all'eletto della privazione 
del godimento dei benefìei, come por l'oggetto lmpor­ 
tantiuimo della conaervazione delle doti dai benefizi, e 
dell'unione o 1eparazione cli e888, che ha tanta infioenza 
aopr& la conservazione delle doti 1le88e, le quali ìndub­ 
bia.mente non eono cosa apirituale. 

Ricorda inoltre il Senato che or non 10no molti anni 
il Parlamento ha Totato una legge per la aoppreasione 
di oonvent.i e di benefizi; or bene, io reputo 1ia pur ne­ 
ceuario che le di•poaizioni di queeta legge IÌ&no asteee 
anche alle nuove provincie; cbe aui in vista delle cam­ 
biete eireoetanee e dell'in1ufticienza di quella legge, io 
credo eia mestieri di progredire nella via che in allora 
è stata soltanto incominciata., e ohe ora fo resa f&eile 
dappoichè le qniationi di mas•ima vennero con quella 
legge irrevocabilmente decise. Un miglio ... rip&rW dei 
beni fra gli ecclesiastici earà appunto la CODBegnenu. 
dei provvedimenti che io bo provocati con qnsat'nltima 
osservaaione. Ciò condurrà del pari allo acopo di eeon~ 
rare le finalll6 dello Stato da aggravi a coi vanno an­ 
cora indebitamente soggoli<>, oasi& che qn"'li aggravi 
cooaistano in aomme definitiva.mente consecrate al ser­ 
vizio del culto, oaia che oonsi1ta.Do in semplici preatiti 
o anticipazioni il cui ricnperamento è però di aseai dub­ 
bia riuscita. 

Abbiamo principii e regole che moderano la conc­ 
sione del braccio secolare alla podestà ecc1Miutica; io 
credo che 11inno poesa ooul<>ndere che alc1111e di qu..te 

'i' ,_, . .,,. 

regole sono aesolutamenl<> in orto o collo idee che at­ 
tualmente governano il mondo, e coi principii politici 
1ni quali •basata la costituzione del nostro Stato. t 
dunque mestieri di abrogarle. 
Nè parmi sia poesibile il diepenB&rai dal pronedera 

lllllla materia delle decime ecclesiastiche, lo quali IOllO 
conaiderate ginatamenl<> come nn aggravio incomporta­ 
bile, e muaime in alonne provincie in cui le decime 
aono aesai moltiplic&I<>; il quale aggravio va 10mpn 
più pesando di mano in mano che V&llDO creecendo la 
imposte. Debbeoi perciò pen1&ro a togliere le deoime11>-' 
cleaiasticbe, o mediante l'aboliiione di esse, o col ri­ 
acatto, 16COndochè il potere saeoutivo crederà "di pro­ 
porre a norma della diveree circostame. 
Non plU'lo della Jegialazione matrimoniale, poici.. 

non dubito che ad 811& 1i provTederà oonvanient.meute 
colJa propoata del Codice oivile che ai ata elaborando, o 
che con piacere udii .... re già portaw qnaai _al ter­ 
mine. 
Parimenl<> non vi intratterrò, o aignori, angli appelli 

ab abNn, imperocchè 10 qnBlta materia pronede 8'ià 
la IOj!ge ultima riformatrice d•I Con•iglio di Stato; H 
non che on questo soggetto &arà por mestieri di dare ai 
giudicati del Co1lliglio piedesimo quella unzione che • 
DecflBS&ria a renderli efficaci, e di dare i pronedimenti 
speciali opportuni a recare in atto i principii aenerali 
noli& detta legge at&biliti. Qoeeti oono i principali OIJ• 
getti di coi credo si debba occupare il Minisl<>ro, ondt 
provvedere alle ooee più urgenti nelle materie che ri· 
gnt.rdano gli alfari civili attinenti alle cose occleaia­ 
stiche. 

Ora mi permetl<>rà il Senato, acciocchè io po-. eopri­ 
mere compiutamente lo scopo e lo apirito che mi indua· 
10ro a fan qneot'iaterpelJanza, ohe enumeri alcnnl po­ 
chi principii generali eecondo_i qnali vorrei ohe la nnoTa 
legislazione fo816 informata. 

lnD&Dzitntto credo che nel fare la nnon Jegialazioae 
si debba avere preaenl<> che aiede In Roma il oapo deU. 
crietianità, il quale nel tempo ateeao • capo cli Dli Go­ 
verno civile. Da questo fatto TeDJle la mescolanza dei 
due pol<>ri, ed nna deplorabile confnaiono 11ell'nao dei 
mezzi che aono propri a ciaacuno dei due pol<>ri, il ci· 
vile e lo spirituale. Colà, di fatto, i meui apiritnali 
sono adoperati per le mal<>rie temporali • civili, e vico­ 
versr. per le 1U&terio religiose aono llS&ti i mMzi teJn­ 
porali, i meui coaHiTi che appartengono aoltanto al 
potere civile. Ora, il capo della criatianità per diritto 
ano proprio, inoonteatabile, ha aotto la 1na obbedienza 
nelle materie 1piritn&li i ministri della religione, cht 
risiedono nei uri Stati. Da ciò ooll8egne che aoven!A 
quando aiistono orti politici tra il capo del Governo <li 
Roma e i capi dei Governi in cui risiedono i min:atri 
del santuario, 1iano ordiuti o onggeriti da Roma, aty 
o pronedimenti ootto Cormo, e con simulato intento,.._ 
Jigioso, i qneli però oono unicamente diretti a ocopi ed 
elfetti politici ed ostili al Governo. Ciò richiede aasol11- 
tamente che provvedimenti 1ieno dati '°"iocchè i aacar­ 
doti i quali O llOD l&DDO O non TOIJliQllO llb~ <li· 
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scemere ciò che è dovuto 1. Cesare da ciò che è dovuto 
• Dio, aieuo trattenuti nei limiti dei loro doveri veno 
lo Stato, e quei B&Cerdoti ehe sono propensi ad adem­ 
piere ad on tempo ai loro doveri religiosi, ed ai doveri 
di cittadino, possano Ti.vere sicuri e tranquilli all'om­ 
bra dello leggi civili del loro Governo, 
Indicherò un'altra conaidereaioee che vorrei non fo8Se 

mai dimenticata. Noi viviamo attualmente in un re­ 
gime nel quale non è a.ttuata la separazione della Chiesa 
dallo State, Io oonfeaso che i miei voti 1000, perchè 
poco a poco si giunga. a questa separazione, la. quale è, 
a mio a•viBO, U solo m&z:zo che possa condurre alla 
compiuta indipendenza, che io pure assai deaidero, del 
potere eccleeiestìco nelle materie spirituali. Quoeta in­ 
dipendenza non si otterrà mai nè in foru. di concordati 
nè in fon.a di patti, ma allora. solamente che ciascuno 
doi due poteri si occuperà di quello materie che sono o 
dall1. n•tura o dall'espresse divino ma.ndllto destinate 
ali& loro autori ti, e quando non meranno ciascuno che 
dei propri meni, ed al loro solo rispettivo fine. Io però 
non J)Ofl'lO auolutamente ammettere l'opinione di coloro 
che rifuggono, per caosa del loro affet.to al principio 
della separazione, da quei provvedimenti che io stava 
or ora provocando. F..sai suppongono che la separazione 
delle Chieti& dallo Stato esisl• fr• noi e domendaao l'at­ 
tnoiiono delle ano conseguenze ooltan>o a danno della 
autorità civile. Allorohè io mi imbatto in alcuno di co­ 
Btoro, parmi udire uno di quegli eooDomiati che uscendo 
dalla ocuola nella quale hanno appreso I principii gin­ 
atis1imi del libero ec&mbio e passaadc nel banco dei de­ 
puta.ti o dei senatori volessero attuare immodiata.mP.nte 
ed aasolutamente quel principio di libertà in uno Stato 
che &Tene aempre Ti1uruto sotto il regime del monopolio 
e della reetrizione; non eouoscendo quanto debba essere 
divoroo il prooedere del filooofo da quello dell'uomo di 
Stato. Ora dunque eeeebbe un eeeurdc quello di pre­ 
tendere che il Governo civile in uno Stato nel quale egli 
pro.ti al Governo ecelesiestiee nn& parte notevole della 
sua autorità; nel quale sia riconosciuta una religione 
dello Stato; nel quale sono riconoacinti, siccome avent.i 
eeiatenza civile, i corpi morali ed eecleaiaatleij in cui lo 
Stato si • obbligato a preetare il braccio secolare per 
I'eeeeeeioee dei provvedimenti ecclesiastici; e dove esi­ 
stono molte altre simili comunicazioni di potere e di au­ 
torità e di mnidi civili, sarebbe 18fftlrdo, diui, il pre­ 
tendere di spogliare lo Stato, il quale preat& tanta 
parte della rna podettà, dei meui noceaari a frenare 
quell'abuso che l'ecclosiaetica podestà facOBBe di tali e 
Il Importanti eonceesioni a danno d•llo Stato medosimo 
cbo glielo ho. accordate. Finchè pertanto non oia at­ 
tuat.& la verasepara.zione della Cbieeadallo Stato i pro'­ 
Tedimenti, che io annunzian., saranno eempre una ne­ 
'*8ltà, un 1.tto di giuotizi1.. 

Egli è poi appena meotieri di indicare, che la legge 
civile provvedendo a ciò non dove prendere veruna in .. 
gerenza al compimento di cose spirituali, e che a repri­ 
mere atti ostili politici commessi aotto il simulato Telo 
opiritule, - don o.doperare ooltanto mezzi propri 

della civile podestà. Del retto duve esaere principio in­ 
concusso, che, tranne le ma.terie veramente apiritaali, 
in tutte le altre è compeWnte la. civile autorità; perciò, 
essa ~ competente in tutte le materie che chiaman1i 
temporalità eccleeiMtiche. 

Nei' primordi dell& Chiesa, Msa era considerata esaent 
la congregasione di tutti i fedeli che ei riunivano insieme 
per la profee9ione del loro culto i la.quale congregazione 
aveva i sacerdoti, i quali non costituiva.no fl88i stessi la 
Chiesa, m1. che ne erano eolo i ministri. Poco per volta 
avendo degenerato il governo interno e disciplina.re 
della Chiesa ed 0890ndosi ai principii larghi e popolo.ri, 
che erano stati adottati nel principio del oristianeaimo, 
anrrogat& una. forma di Governo nella materia reli­ 
gio51. corrispondente a quella dei Governi civili aeso­ 
luti, 1COmpe.rirono affatto tutti i fedeli dal governo della 
Chiesa ed i ministri di e88a ai diaaero 888ere, e diven­ 
nero infatti eeei stessi la Chiesa. Ma. io peneo che in un 
Governo libero regolandoai le maWrie civili affini alle 
ecclesiastiche, il diritto dei cittadini, i quali coetitui­ 
econo la ven. Chiesa, non poua mai essere dimenticato 
• che i sacerdoti del eulto si debbano considerare sic­ 
come i ministri di questa Chiesa. ma non come la 
Chiesa atessa. Conaeguentemente devesi sempre avere 
presente, nelle disposizioni a darsi in questa ml\teria 
che non vi ha soltanto l'intereeRe di chi amministra 
la podestà ecclesiaetica, ma che Ti ha ancora di chi a 
queota podeotà ubbidisco, e che è la cagiono per cui la 
podestà oteasa oeiste. 
Nella nostra legi.Wiooe, voglio dini nella logiol"" 

zione delle &ntiche provincie, fu da BeCOli ammeAeo nn 
principio importantissimo il quale à at.ato fecondo di 
uti.liSAime ooneeguenze por l'indipendenza del potere ci­ 
vile, e fu questo, che non venne mai riconoeciuta nello 
Stato rosiotenza di un corpo morale collettivo avente 
diritti civili che si chiamasse la Chiosa. Nello Stato an­ 
tico del Piemonte venne sempre conaervato il principio, 
e fermamente aempre lo 1i ritenne, che i beni della 
Chiesa non erano che i beni dei aiugoli benefi&i e dei 
singoli atabilimenti dello Stato. Queato principio, come 
dissi, fu di una gr&Dde utilità per la difeaa dell'indi­ 
pendensa dell'autorità civile, imperocchè M altrimenti 
f0898 ltato, ogni qualvolta una queitiono in Piemonte si 
foese elevata riguardo a beni di ecclceiastici, la que­ 
atione non sarebbe più stata collo stahilimento possM­ 
aore di questi beni, m& sarebbe stata diretta.mente ed 
immediatamente colla Corte di Roma. In ogni caso u.­ 
robbeoi elevot& una questione di diritto pubblico fra i 
due poteri. Le !oggi nootre hanno TOluto oecludere u· 
aolutamente quoota pooeibilità, o noi &bbiamo nello 
ateaso Codice civile una disposizione la quale aanol e-- 
1preosamente quosto antico principio, ed è quella che 
stabili•ce eeoore i beni della Uhiesa quelli che apparten­ 
gono ai bene6zi, o ohe sono poBBeduti dai singoli stabi· 
limenti eccleeiltitici. RepQto quindi importantisaimo 
che nelle leggi ohe si andra.nno matnrando 1u queeta 
materia un ta.le principio eia eeveramente mantenuto. 

V'hanno m~lte cose nelle materie civili attinenti allo 
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ecclesiastiche, la cui definizione dipende dal potere eae­ 
eutieo, e ohe Tengono in conseguenz• disimpegnale in 
modo .....i dissimìle da quello con cui si apediecono le 
altre ordinarie cose dell'amministrazione. In altri ter­ 
mini, vi hanno cose lo quali sono regolate da principii 
generali di diritto pubblico, la cui applicazione non può 
cadere nello mani del magistrati nè degli inferiori ma­ 
gistrati dell'amministrazione, perocchè non passarono 
nelle èisposizioni di leggi civili positive, Io erodo ohe 
qneati principii di diritto pubblico debbano benel mun­ 
tenersi, rna ebe debbano B111ero tradotti in atto da di­ 
apoai1ioni legislative e poaitive, la cui applioaaicne sia 
possibile ai magistrati, e in modo che ne nascano diritti 
e doveri nei cittadini i quali possano ricorrere all'occor­ 
renza anche avanti a.i tribunali, nè ebbieao perciò me- 
1tieri del conoono dcl Governo stetiBo. 
All'attuazione dei principii che bo fin qui •piegati 

non potrebbe poi ..... re d'oetacolo verun ooncordato. 16 
non intendo di rinnovare qui una discnasione che fu gik 
fatta in un'epoca aolenne e ohe fu risolta di comune 
accordo dalle due parti del Parlamento; dirò solo che 
neau11 ostacolo potrebbe in ciò trovarsi, essendo che i 
concorda.ti non ai possouo eoasiderare come Yeri trat .. 
tati, ma sono semplìe! accordi presi fra due potestà e 
nei limiti dei loro poteri, accocdi nei quali niuno dei 
due poteri può mai spogliarai di una autorità di sua na­ 
tura inalienabile. Con.egnentemente qaeoti concordati 
oono 80m pro alati e oono tali che 1'8llllO aoggetti alla 
condizione che ogniqualvolta il volgere dei tempi non 
permetta piò la loro eseemione, eai poeaono per lavo­ 
lontà di una parto farsi eeeeere, oeaia ohe vengano o 
non vengano da altri accordi suppliti. Epperciò è a te­ 
nerei per fermo ohe i eoneordet.i, non 888endo perpetui, 
nt. irrevocabili, non poBIODO conaiderarsi come on osta­ 
oolo allo 1tabilimenio dei prinoipii che aia neceuario di 
adottare sulle materie di cui parlo, onde mettere la le .. 
gislazione ad eese rel1tiva d'accordo eol nostro diritto 
pubblico attuale, e colle condizioni dei presenti tempi. 
Noi pouiamo, purchè ci teniamo eempre nalla materia 
riguardante le C010temporali, noi poe&iamo fare da noi; 
e certamente nell'attualo etoto delle eoee, e colle noatre 
relazioni colla Corte di Roma, volendo fare qualche 
cosa, non poaai&1no farla altrimenti ohe da noi i ed lo 
credo che .. mai fu tempo nel quale posaiamo fare ciò 
ohe • neceae&rio di fare, il tempo è queeto. 
Non mi eatenderò oltre perchè non voglio abu111re 

dell'indulgenza del SeMto, e ripeterò aolt&llto ohe le 
cooe che ho ora dott.. non le ho indirizzate a.Ilo &copo di 
ottenere dall'onorevole ministro nna dichiarazione di 
principii snlle varie materie di cui ho teeUI discorso. lo 
mi terrò pago 18 egli vorrà rispondere a questa sola do­ 
mauda, cio6 1e egli intenda di oc<:uparai della 1nateria, 
od almeno di una parte di quella di cni ho fatto cenno, 
e di preparare pronedimenti legislativi i quali •ialio 
in armonia colle noatre iatit112ioni1 11 coi principii che 
eono in vigore ai t.en1pi ;,n oui Tiviamo. Cono&eendo da 
lunga· pozia l'egregio mini1tro di gruia • giuatiaia, 1 
•pendo quanto egli eoglia conformare i aaoi atti ai 

• 

anoi prinoipii ed alle 1ue parole, mi terrò certo fin d'ora 
di conaegnire qnei provvedimenti che egli crederà di 
poter promett~re. lo non dubito che da ..W verrà grande 
vantaggio, non solo allo Stato, ma anche alla religione: 
imperciooohè penso cho nulla. poaaa. o,..re piò oonface­ 
volo alla pace pubblica ed alla paoe fra i dao poteri, 
quanto lo impedire cha l'nno invada il campo dell'altro. 

r•DllD&Jll'T&, La parola spetta al ministro di grazia 
e giustizia. 
cAu1~1•, mi11i.stro di gra1UJ e giiuti•ia. Ahbenchà · 

l'onorevole Cadorna circoacrivesae il mio còmpito a ri· 
apondere., ae io intendesai occuparmi del1e varie materie 
di cui fece discorso, io però, a fronte di interpellanae 11 
vaste e 11 compleBOo e al irte di principii o di difficoltà, 
sento in me 6iesao che non potrei restarmi muto aopra 
queate aingole difficoltà, e aopr& queeti singoli prinoipii. 
Non d'altro avvertito, o oignori, ohe d'on'inlerpellanza 
che mi Bi aarebbe fatta., come fu qui annum.iata, sopra 
gli aft'uri civili attinenti alle C08e eccleaiaeticbe, n .. 
1pondo iruprovvioo a tanta quantità di interpell&lll<! e 
di cose; il perch~ mi terrete ecu111to ae io non riapoa· 
dorò cosi ordinatamente ed adeguatamente quanto pur 
richiederebbero la gravità e l'importanza dell'argo­ 
mento. 
Anzitutto accennò l'onorevole Cadorna come, nnite 

da poco tempo le varie provincie che coetituiacono qu... 
sto Stoto, nelle materie di che ai tratta, noi abbiamo 
tante legi•lazioni di vene quante le varie provincie che 
lo compongono. 

lo lo ammetto 1ino ad un oerto punto, ma noD l'am-. 
motto nella sua pi•nezaa, imperoochè se egli • vero ohe 
vi hanno leggi, concordati o di1po1i1ioni 1peci&Ji ulle 
singole pro•inoie, però, a chi ben vi oon1ideri, vige in 
tutte un solo, o quanto meno preBBOChè identico diritto 
pubblico eccl .. iaatioo, ae ne eccettuiamo le Romagno, e 
la Lombardia, ove quivi sDBBilitesoo ancora, il ohe IWJBO­ 
lutam•nte non è, il ooncordato &UBtriaco del 18 agoato 
lM.55 i 01 per dirlo piò esplicitamente, vige in tutte il 
teguente principio: Ull diritto di proteaione dell'auto­ 
rità ci•ile veno l'antorità eccleai .. tica: fra le due au­ 
torita, 1egnati OOD certe norme, quali oonauet.ndin&rie, 
e quali 11&DcilA! con appoaiti oonoordati, i rispettivi con­ 
fini, i ri•pettivi poteri; la ragiono di reclamo o di ap­ 
pello nei cui di ahllBO o di ecCOHO del potere ocoleoia· 
atico. Ciò non di meno 1ta bene il dire ohe vi hanno, 
.nella materia di oui favelliamo, eecondo le diverte pro­ 
Tincie, legiislazioni diverae, oesia, meglio direi, vi hanno 
concordati diverti e conformemente ad .. i DOrme, saa· 
zioni, prammatiche almeno nelle 1peoialità alquanto 
di vene. 

Non parleremo d•lla Rolll.\llnr., peroh4 in condi1iou 
affatto appartata. Ben accennò l'onorevole C&doraa che, 
quanto a Parma, regge il oonoo1<1ato fatto tra Bou­ 
parte e Pio VII 11811801. Quanto alla Lombardia il•­ 
natore Cadorna r&mmOll!À> il couoordato auatriaoo del 
1856; o poiohè acoennò pure a qnalobe po11>i1ro che io 
ho e1po1to a tale riguardo in UJl& mia iltruiton•, creda 
debito 111io di dil'D.8 alcune parole . 
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lo oredo, e ha meco creduto Il Consiglio di Stato d1. 
me oonsultato in prcposìte, che col fatto delhnnoaaiono 
della Lombardi& oollllÒ Il concordato auatriaoo, oiooomo 
q1111llo che non fo- legge lorri torialo, ma patto fra il 
capo dell'imparo austriaoo ed il sovruo Pontefice, onde 
è che queeto oonoordato non abbia potuto alligaro il 
principe che mocedette nella Lombardia, oBBia in quo- 
11& parto del già. impero austriaco. · ' 

Però qui ua distinzione mole eaaere fatta, e l'secen- 
. nai nella mia iBtruziono BUddotta: t'I'& quello dioposi­ 
•ioni che non av-ro fonada Altro ohe dal oonoordato 
..i-., e quello dispoaisioni che fo ... ro dinn11te leggi 
del principe, leggi territoriali. 

Le diapoaisioni del ooncordato, aotto il primo &Bpetto, 
cesaarono col concordato 1te8ao; le dittposizioni del oon .. 
cordato tradotte in leggo o promulgate dal principe 
come leggi, ebbero quivi o continueranno ad auro vi­ 
gore, fincbò una nuova legge non aia aopraTVenuta, la 
quale derogato vi 1.bbia, 

Veniamo ciò llOD di meno a qualche spiegazione di 
queoti principii. li concordato fn pubblicato in Lom­ 
bardia con patente del 5 no .. mbro lBM; ma per ciò 
aolo che Il oonoordato fn pubblicato in Lombardia, 
è egli a dirai cbe sia divenuto logge territoriale, o che 
"bbiano o.oqai1tato autoritll e valore di leggi territo­ 
riali lo 1ingole diapooizioni del oonoordato medosimo t 

No, o orignori; e ciò perabèf Porchè l'imperante au­ 
otriaeo ben int- OOll quella patento di rendere noto ed 
obbligatorio il oonoordato medeeimo in quanto oon .. n- 
1ion1 tra MaO e la Santa Sedo, o quindi obbligi>tori• 
fra loro; ma egli è be• evidente come, 0088&ndo il con­ 
cordato nella Lomberdia ool fatto aolo dell'a11neosiono, 
-va di pien diritto Wl& leggo che 1.ltro non ora oo 
non la ooueguo11&& del oonoordato, ohe non aveva Altra 
r&«ione cli e1iaten, n• altra fon.a in Lombardia, tranne 
il concordato medeeimo. 
Cbo piàl Un'altra patente illterf011110, Toglio dire 

dell'8 ottobre 1866, circo. la maleril. mdrimoniale; ma 
in oapo ad - nello mo prime parole 11& ocritto che 
- aT1va per oggetto l'..........,• del concordato, onde 
boa panni debba ann la aua applicasiono anche a no 
rigaardo l'argoment.l1ione da me or ora Olpoata. 

Dimootrava io per ultimo in quella mia i1truzione o 
circolare (del 2' aprilo ultimo aooroo), come anche in· 

· fine, amm•- la muiatensa dolio diaposuioni oontenute 
nel oonoordalo, liooome legge territoriale, malgrado la 
ooeeuione del conoordalo, fDBBOro però le med01ime o 
la maggior parto di .... C011&te per altro rispetto, cioè 
per effetto dello leggi emanalo dal Governo del Re pen­ 
d111to i pioni poteri, non mono che per effetto di regio 
deonto emanato in applicasione dell'artioolo 18 dolio 
l!t&tuto. Taio, per cagion d'eeempio, la legge nlla 
atampa, tale la leggo mlle manimorte, tale la leg~e 
nlla pubblica iatnuione, ti.io la leg!f• nila 1..,,.; leggi 
tutte le quali, TOllendo a regolare materio contemplate 
nel concordato, derag&T&lln aec-riamente Alle corri­ 
lJ>ODdonli 81111 dispoo'.zioni. 

Tolto poi il 0011oordato aUJtri~, ltanno ia Lombar- 

'i () 

dia il ooncordato del 16 settembre 1803, in porto ancora 
lo antiche leggi Leopoldine, le leggi infine pubblicate 
nell'epoca intermedia al oossato regno d'ltalia, e il con­ 
cordato del 1855. Qu01ta dunque è la oituaiione della 
Lombardia rispetto alla materia di cui trattiamo. 

Quanto alla Toocana, per legge di quel Governo prov­ 
Tiaorio cessarono i concordati che ai erano fatti ne) pre­ 
sente aecolo tra la caaa di Lorena ed il aovrano Ponte- 
6C<1: quale è dunque il diritto pubblico in questa ma­ 
teria vigente in Toacana? Voi lo aapete, o signori, 
meglio di me; lo leggi Leopoldine • 
Ora Teniamo a noi, Teniamo alla legiala1ione nostra 

aopr& queeta. materia, ed io mi vi fermerò alcun poco, 
in quanto ohe egli è di qui ohe aorge la ragione di .,.,_ 
dere che cosa 1l po11a o 1i debba Care, e quali siano le 
disposizioni che occorrono onde unificare sopra queata 
materia l'intiera legisluiono di tutte le provincie che 
èoatituiacono il preeente regno italiano. 

Le leggi o nonno dello antiche provincie debbono 
anzitritto dividersi in due ordini, nella loro eB&ema 
grandomente distinti: le leggi cioè che hanno per og­ 
getto la difeoa dei diritti dello Stato o del potere ciTile 
contro le intraprese del potere ecclesiaetico, e que1te 
stanno registrate ne]le voluminoae carte in cui ai rac­ 
chiude il diritto pubblico eccleaia.tico, tradisionale, sto­ 
rico del Piemonte, o, meglio dirò, delle a.nticbe provin­ 
cie del regnoi nelle dispoeizioni, direi, contenute negli 
artiooli 19, 20, 21 della le!Q!• oul Coll8iglio di Stato dol 
SO ultimo BCOrBO ottobni. 
ln aoco11do luogo lo leggi lo quali, tebbone .... puro 

mirino alla 1icureua e difed. e tranquillità dello Bt&to, 
oolpiacono più particolarmente l'indiTidoo, che non la 
autorità, e ai applioa.no per via di azione pena.le; qu. 
111<1 llOllO lo leggi sancite negli articoli 268, 269 o 270 
del Codice poule. Ora qu01to doppio ordino, diremmo, 
di leggi, abbraccia tutta la no•tra iegiolazione, e mi 
•piego. 

La leggo aovraccennata 1ul Consiglio di Stato, con­ 
tiene duo diopo1iaioni oopra qu01ta materia della maa- 
1ima importanza: eeso lt&llllo negli articoli 19 o 21 da 
me mentovati or ora. 

liii permetta il Senato che io dia qualche spiegazione 
oopra questi due articoli; per aill"atta guisa, io oredo, ml 
1i far& pià spedita la via nel rispondere ad altro parti 
dell'interpellanza dell'onorevole Cadorna. 

La leggo del 80 ottobre nltimo BCOreo riguarda pro­ 
priamente quello che diciamo l'appello ab abtuoi. La 
materi1. dell'appello ab abtl8U è vaata, è complOBsa, • 
indefinita, •, direi, signori, indefinibile. Ciò non di meno 
li proenrò dai legielatori, si procurò dai principi di rao­ 
ohindere gli aatratti oonceiti che ne sorgono, in certe 
formale, le quali furono per amore di pRCe, ae non al .. 
tro, o dopo lunghe• faticoae lotte, e dall'Wl& e dall'al­ 
tra potestà di mano in mano acconeentite. Ed invero, 
se noi un momento riandiamo la atoria, ee tiaaliamo 
alla oolebro bolla ;,. C....... D.,,.;ni di Grogorio XIII, 
noi aoorgiamo qll&llti guai agitarono allora lJ !trancia 
e il mondo per le n1urpazioni di oui il potere civile ed 

• 
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il potere ecclesiastico riaccuso.vano• Ticenda. La con· 
troversia erasi acerbamente, e più forse che mai, ina- 
1prita., regnando sopra la Frannia Luigi X I, e stando 
sul soglio pontificio Giulio li. Egli convocò allora il 
quinto Concilio Lateranense, e in quello, e aono cose 
sntlche, o signori, dovevano tratta.rii coteste questìoni 
stesse che io souo chiamato in oggi .a trattare dinanai a 
voi! lla, e il Pontefice e il principe morirono senza che 
la questione fosse definita; vi succedette Leone X; tem­ 
perato qual era, trovò modo di &Mestare la eontrceee­ 
eia, e si venne in efJ~tlo a qualche transaiione colla 
FI'Jlncia; nella sostant.a però guarentita sempre contro 
gli abusi del potere ecclesiasrìeo l'indipendenza nelle 
materie temporali delll\ civile autorità. 
· Nella Spagna avvennero a un di presso le cose stesse. 
Il Salgado, il Vico ci raccontano pure le gravissime 

controverele eopra queste contese e le definizioni a cui 
poscia si venne: l'indipendenza del potere civile, l'ap­ 
pello contro gli abusi del potere eccleaiastico: la prote­ 
zione civile contro ogni violenza od oppreesioae aua. 

A questi steesi principii si informa, o signori, il di· 
ritto pubblico ecclesiastico italiano; quindi, o ci 'sol­ 
giamo al regno di Napoli, o in particolare alla Sicilia, 
o alla Sardegna, o alla Toscano, o & Parma, od al Pie­ 
monte, noi troviamo in quei principii la sola ed univer­ 
sale base, sopra cui venne a costituirsi il diritto pub­ 
blico non pure d'Italia, ma d'Enr.opa tutta sopra questa 
materia, ed egli è a ciò, o signori, che io alludeva nel 
principio del mio ragionamento quando io ammetteva 
solo in parte la proposiaione dell'oucresole Cadorna, 
vale a dire che vi fossero tante legislazioni quante erano 
le provincie onde si compone il presente Stato; il per­ 
che, o gua.rdiamo ai primordi delle controversie eoprad­ 
dette, od alla definizione loro, noi vi vediamo formal­ 
mente sanciti i seguenti principii, nei quali tutta ai 
riassumo I& dottriua dell'appello ab abU81<. 

Ha luogo l'appello ab a~""' tuttavolta che 1iavi u­ 
aarpa&ione, o, come suolai dire, intrapresa 1ui diritti 
del Re, della Corona, sui suoi privilegi, sulle libem, e 
1ul bene pubblico dello Stato e dei singoli cittadini. Vi 
ha luogo all'appello ab abU&M tutt&Volt• che vi ha de­ 
roga o disprezzo veno le leggi, verso gli editti, verso i 
regolamenti dello Stato, i canoni, i concili ricevuti. Vi 
·ba appello, infine, tuttavo1ta che aia vi violenza., oppree­ 
sione sopra i cittadini, siano laici, siano eoclesiaatici, 
por parte dell'autorità eccleaiaatìca. 
lo accennava, o signori, se ben vi ricordate, ad u 

doppio ordine di leggi o norme sopra questa materia, 
civè, o dove lo Stato agisce por via di dif..a, e dove a· 
gisce per Yia di azione. Agisce, insomma, e permette. 
temi che qui lo richiami, per via di difesa, quando il 
con8itto è fra lo Stato e la pot,.t&, o giurisdizione oc­ 
elesiastica, o, per meglio dire, tra lo Stato e l'individuo 
çhe agisce in nome del potere ecclesiaatico; a.giace per 
via di azione, q ua.ndo non à questione di oontlitto, ma 
•questione di aaìone pubblica contro l'MOrbitanza del· 
l'individuo il quale ebuaa nel ministero oacerdotale per 
turbRre lo Stato, per turbare la pubblica quiete. 

"7 

Que11te cose premesse in ordine ai principii, ed allo stato 
della nostra legislazione ecclesiastica, vedia.mo qua.li 
l'>DO i corollllri che ne derivano dirimpetto alla inter· 
pellanza. deU'onorevole mio unico il senatore Cadorna. 

Da quanto soprc• si scorge, C<>me il nostro diritto pub­ 
blico, ecclesiastico, ai distingua esso pure in due pt.rli: 
l'una ai è quella parte di diritto pubblico che non pub 
in nessuna guisa essere oodifica.ta, à il complei80 di quei 
principii che la aocietà civile fiesa. e che crede razional­ 
mente neceaaari alla sua sicurezza, che crede non ap· 
parlenere ad altri il definire, tranne al potere civile, 
comechè rieguard.8.nii unicamente materia ciTile, e per­ 
ciò distinta dalla materia ecclesiastica, dalla materia 
spirituale. 
L'altra parte poi di questo diritto sono le disposilioni 

positivo contenute nei Citati articoli 19 o 21 della legg• 
80 ottobre 1859. Or beue adunque! Se noi facciamo r.­ 
straziono da quei princlpii di diritto pubblico che io 
venni più aopra Ml uno ad ano enumerando, e in. cui ai 
eta l'eosenza della nostra legielazione sopra que1ta ma­ 
teria, noi non abbi&mo nna legga codi6.::ata; imperoo­ 
chè certamente gli articoli 19 o 21 della leggo accen· 
nata non abbracciano tanta ragione di principii, tanta 
serie di difficoltà e di questioni e di casi, quanti sono 
regolati da quel diritto pubblico che io testé aco,.nnava. 

.Ma nou era il caao ohe la legge SO ottobre ontraaae 
a codificare tutti questi principii. E perchè? Percbè non 
apportenevano a quella ragione civile, la quale forma 
o può formare ooggetto di legge; ma appartenevano, 
come dicevo, a quella ra.gione generale la quale 1ta nel 
dominio di quell'apprezzamento che la sola nazione, o, 
por meglio dire, lo Stato b. solo il diritto di faro dei 
suoi bisogni, dei 1Uoi inter688i, e che non potrebbe ee­ 
sere circoacritto nella ferrea. cerchia, nella ristretta 
formola di una legge. 

.Ma quel che la logge civile poteva fare, lo fece collo 
dii;posizioni contenute nei mentovati articoli 19 e 21 
della legge del 80 scorao ottobre, onde io credo che da 
qn.,.to lato nulla più rimanga a farsi. E debito mio perb 
l'inTe:stigare ae per &TVent.nra Rii articoli 19 e 21 non 
siano ellicaoi abbastanza por l'applicazione di quei prin· 
cipii cui 1apra accennava. 

Sebbene lo parole nelle quali &tanno espresoi i più 
volte citati articoli di legge non abbiano per avventura 
quella obiar~ che in altri casi e circos\anze di legge 
oarehbe & deaidorarsi, pur tuttavolta, il1D11trata quOit& 
disposizione di legge dai principii che accennaTa e ohe 
1tanno registrati nella lunga seriedolle d..ioioni dei Be- 
11ati, dei decreti dei principi, nei pareri dei oonaiglieri 
della Corona, nelle Toluminose carte, insomma, preac­ 
cennate, tutte di ragione pubblica, io credo che Ti abbia 
toto che basti per dire che qnest• materia 6 aufficien­ 
temente codificata. Infatti dispone l'articolo 19: 
• Il Consiglio pron®zi• in uaemblea generale 1Ui 

provvedimenti relatiYi alle t.tiribuziooi riapettiTe della 
pote:ttà civile ed ecclesiastica.• 
Or bene: quando • detto che il Coneiglio di Stato 

pronuucia sullo attribu•ioni rispet~ive della poteot.à oi- 
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vile ed eecleeìaetica, fone che noi dovremo a.ncbe indi .. 
care por legge, ad _uno ad uno, quali possano essere i 
cui di abuso o di eccesso? Mainò! Con•iene aduuque 
luciare rJl'appren&ment<> del Con•iglio di St&t<> il de­ 
finire i cui di eccesso o no cho vi sianc ; ba.stava alla 
leggo di assegnare qual era il mandato del Con•iglio di 
Stato, e a ciò io credo essere sufficientemente adem­ 
piuto quando è dette che il Coui;iglio di Stato pronun­ 
ci& mi provvedimenti relativi alle attribuzioni rìspet­ 
Un della poteatà civile ed eccleaiaetlce. 
Vengo all'articolo 21: 
e Può inoltre il Conaiglio di Stato, se ne è richiesto, 

pronunziare sui aequeatri di temporalità, e 1ugli altri 
atti provvisionalì di aicureua generale. • 

Ora voi vedete, o sigaori, il riguardoso rispetto con 
cui il Jogielatore aTvisa con queste parole di non toc .. 
care dall'un canto a quelle attribuzioni nelle quali non 
può entrare siccome di orJine meramente spirituale. 
lla siccome, e Toi ben lo sapete, e l'accennava ben giu- 
1tamente l'onorevole Caderne, 1i potrebbe pure sotto 
l'ombra. dell'esercizio di un potere spirituale turbare la 
pubblica quiete, turbare la 1icureiza sociale, dovrà 
easa, lo potrà la civile oociotà, dove queste fatto av­ 
Tenga, rimanerseee muta, indifesa? Non avrà essa il 
diritto di tutelare la propria esistenza? 

No, signori, l'articolo 21 gliene accorda il mezzo: pnò 
inoltre (concedetemi che io lo ripeta) il Conoiglio, ae ne 
6 richiesto, pronunaiare 1ui eequeetri di temporalità. e 
sugli altri atti provvisionali di sicurezza generale. Ed 
io vi rammento come questa disposiaione di legge at­ 
tinse la IU& ragione di essere infatti non lontani; TI 
rammento le celebri sentenze della Corte di Cagliari o 
di Torino del 21 e del 25 aettembre 1850; vi rammen.!' 
terò di più un'antica diaposieione del Senato di Torino 
del 22 aprile 1664, laddove avendo l'autorità eeclesia­ 
itica pubblicato una scomuniea contro on dottore Rog­ 
giero di Mondov\1 sopra rappresentanza del patrimo­ 
niale generale, venivano ordinate la licenza dagli Stati 
ed il sequestro delle temporalitA contro tutti gli eecle­ 
aiastlci residenti neUo Stato, i quali gli ricll.lJ&iSero i 
Sacramenti, e la partecipazione &i divini uftìzi. 

Nei presenti nostri giorni tale e tanto, checchè ai 
dica, è il rispetto verso l'indipendenza dei poteri, e tanta. 
la riverenza verso le sacre cose, che io veramente non 
se ae un legislatore avrebbe espresso quello che i nostri 
padri nel 22 aprile 1664 registravano in quella seu­ 
tenz.a; il patrio legislatore si limita ad esprimere il suo 
eoncetto nelle rifer-ite parole: • pronuncia ani sequestri 
di temporalità e 1ugli altri atti provviaionali di sicn­ 
reu.a generale. • 

Voi mi direte: e chi fia giudice intorno alle cauae ohe 
po11&no determinare cotesti sequeatri, coteati atti pr01'• 
"fitionali? E Ml egli è vero che questi aequeatri, queati 
prov•ttdimenti di aicnrezza generale siano diretti a fr&­ 
nare ed impedire certi fatti che non eono nel dominio 
dell• civile autorità, ove pure 1i applichino siffatte san­ 
zioni di legge, forsechè non ai entra in quel giudizio? 
No, o aignori1 nop ai entra in qnel giudizio. 

Tuttavolta che ai noterà esteriormente un fatto pori! 
quale la pubblica quiete ne venp;a compromessa, Ja pub­ 
blica 1icureu.a turbata, allora l"antorità civile colpiace 
questo fatto esteriore, e checchè sia o non sia, provvede 
per quanto et& in essa alla propria securit.à; questo è 
un diritto che non si può all'auiorita civile negare; non 
bi può all'autorità•civile negare il sacro diritto di inve­ 
stigare, di conoscere dove sia l'WJO e dove8ia l'abuaodi 
quelle armi, sebbene apirituali, che ai adoprino; 1e le 
mMeaime appaiono unicamente dirette -. fine spirituale, 
niun fatto flagrante e11teriore1 .notorio, le appal&Si ri­ 
volte a fine temporale, politico, eit.sa se ne rial&, e lucia 
libero il campo all'esercizio di un potere che eatia ri­ 
spetta e protegge, ma. se esse trasmodino, o ee esse tor­ 
bi no la sicurezi.& BOCiale, &llorc1 essa conosce, giudica, 
e nei modi segnati dalla legge reprime. 

Voi comprenderete, 1ignori, che io con ciò voUi di·· 
mostrare che non mancbi&mo poi tanto di leggi, quanto 
altri crede, e che ae Bi invita il Governo a preaentare 
leggi e leggi quali siano, e di quaut& difficoltà voi lo 
comprenderete, il Governo da un lato vede giusto lo 
1eopo1 ma tuttavolta che egli lo trova adernpiuto nella. 
legge che ha, ciò eolo risponde: noi faremo che queste 
leggi siano rese comuni a tutte le provincie che com· 
pongono il nuovo regno, faremo che siano per ogni do'fe 
giuatamente ed energicamente eHeguite, e per tale guiaa 
sa.ranno consacrati quei principii che già stanno nel ri­ 
spettivo diritto pubblico di quelle provincie; per tale 
fatto ancora 1arà tutelata. la tranquillità dello Stato in 
ogni sua parte, in ogni fftlA provincia. 

L'onorevole Cadorna, dopo le generali premeeae che 
eotitituiacono la base delle sue interpellanze, e alle quali 
mi pare avere anfficientemente risposto, o quanto meno 
in modo atto a aciogliere molti dei dubbi d& lui coal lu­ 
cida.mente esposti, progrediva accennando pure tutta. 
via a leggi speciali che fossero da. farai, anche indipen· 
dentemente dalla legge por appello ab at>..... di cui ho 
parlato teAl<l. 

Egli accenn&'fa come doveaae provvedeni in ordine 
&i veecondi, alla nomina dei vesoovi, all'equiparazione 
delle rendic... Or bene, quanto alla nomina dei 'fe&oovi, 
il nostro diritto a questo ril!uardo è ot&bilito, cono­ 
eciuto. Voi tutti conoacete, o signori, il celebre indulto 
di Nicolò V (1451), ed i confo11ni diritti eeercit&ti 'di 
poi dai Principi nostri, e per le antiche provincie, e per 
quelle che di mano in mano veniva.nsi aggiungendo allo 
Stato; del resto tatlavolta che a t&le riguardo aia da 
pronedeni, voi ben Yedete che non è il caso di legge, 
ma ~ il C&BO di qualche altro temperamento ohe non oc­ 
corre ora qui di indicare. 

Quant<> poi all'equiparazione delle prebende, io credo 
che il GoTerno à entrato in qu-.ta •ia; io credo che il 
Go .. mo già da tempo avvisò che il cui!<> foBBe degna­ 
mente rappreaent&lo, e lo foeee per modo che ogni opi­ 
ecopato vi concorresae ill egual modo ~ in eguale mi- 

. aura, e coal foBIO pertecipo dai benefizi come degli oneri 
in proporzione della 1ua con&izione gerarchica ogni 
parte del clero. 
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Parlò di provvedimenti circa ai parroci e circa allA 
congrue loro. Ma voi rammenterete, o si~nori, gli im­ 
pegni che a tale riguardo ha preso il Governo colla 
leggo 29 maggio 1855, laddove, L"""gnat.a una premi· 
nente destineaioae ai redditi devoluti alla Cassa eccle­ 
aiastica in virtù della legge al<!asa, o che era richieala 
da giuste e rigorose esigeue, ai stabilì che nell'ordine 
ivi indicato dovesse provvedersi ai parroci, ed in spe­ 
ciale modo appunto a migliorare la sorte di quelli che 
non &Te9&ero una rendita netta. di lire 1000; il Governo, 
siatene certi, provv6derà & che ai adempia fedelmente, 
o forse più presto che altri penai, alle disposizioni della 
Jegiie del 29 maggio 1855 nella parte & coi t..tl> io ae­ 
cennava. 

Parlò l'onorevole Cadoree dei diritti dei parrocchiani. 
A questo riguardo è troppo vagta e eompleesa l'idea 
perebe io pOAA& adeguatamente colpire tetto il eeeeo 
dt-11& sua interpellanza. Che se con ciò si accenna al di­ 
ritto dei parrocchiani, come tali, ed ove alcun loro di· 
ritto sia compromesse nell'ordine civile a cni si possA 
per legge provvedere, il Governo per certo non man­ 
chorà a questo suo ufficio. 

Accennò l'onorevole Cadorne alla collazione dei bene­ 
fizi, all'unione, alla sopa.razione loro. La materia. come 
vedete, qnando aj, tratta di unione e separazione di be­ 
nefiii, è eminentemente canonica, quindi mi permette-­ 
rete che io qui non prenda altro impegno se non quello 
il quale sta nei limiti del potere civile. 

Propose l'onorevole Cadorna, ai estenda la leggo del 
~9 m&ggio 1855 alle nuove provincie, e questo bene sta 
o l'eecetto. lo ho votata la leggo del 29 maggio 185~; 
essa 't'Ìge, ed ebbe sin qui la 1ua. compiuta esecuzione. 
Non vi sarebbe motivo per cni la medesima si rivocaese 
e non Bi estendesse, nella prossima. unificazione delle no­ 
etre leggi, altres\ questa alle nuove provincie. Com­ 
prendo che essa ti degna di qualche riforma, di qualche 
modificazione, e posao dichiarare al Senato che ho già 
poeto mano agli 11tudi occorrenti. 

Discorse quindi l'onorevole interpellante del riparto 
dei b-ni ecclesia&tici; qui, quando parlò del riparto dei 
beni eccleeieatici, certamente anrisò l'onorevole Ca· 
doma a quella equa dist.ribu~ione di tutti i mezzi che 
Mlrvono al culto, por i quali l'esercizio del culto aia piò. 
efficace e in quanto si può adattamente adempiuto; av­ 
't'ii'Ò per certo alle condizioni di quei poveri e degni sa­ 
cerdoti, i quali, prestando opora laboriosa, ed a"didua 
opera ai B&Cri uffici della religione, e al bene del loro 
gregge, giusto è che sieno adeguatamente secondo l'cr 
pera loro rotribuiti. E questo il Governo ben di buon 
grado accetta, ed il Governo eeeonderà ooscienziosa­ 
mente, e per quanto taB in lui, un desiderio deterrai- 
natD da al pio o al nobile seopo. . 
Parlò l'onorevole Cadorna del braccio aecolaro, o di8<!0 

dov..,. denegarei il braceio eecolare tuttavolta che •880 
non poe.ia più concordarsi con i principii del diritto 
pubblico e privato che ci reggo; o bene at&. È uffizio 
del Governo l'esamÌnaN lino a qual punto eaRO debba 
proteggere il libero Nercizio de! culto, 1in dove I come 

• 
egli debba esercitare queeta. sua tutelai euo non fallirà 
in proposito a quoi principii che gli sono •~nati dalle 
normo del diritto vigente o del nostro diritto pubblico 
in ispecie, e, o't'e d'uopo, ne promuover._ appo1ite e più 
eeplieite leggi. 

Parlò.l'onorevole Cadorn& della materia gnvi88im& 
dello decimo, o le eaaminò ootto doppio a.spett.o, in 
quanto servono a.ll'eserci1io del culto, in qua.nto 90no 
un peoo della'proprietir.' 
In quanto BOno destinate a.1l"eserci7.io del culto, ne 

consegue che, se le medesime devonfli per ogni dove a· 
bolire, e certamente Bi debbe, vuolsi in a.ltra guisa. 
provvedere, che non per mezzo di decime, all'esercizio 
del cultD. In qnantD poi oouo un P""" della proprietà, 
tanto più è ragione che per ogni do't'e ai aboliscano; il 
Governo non ma.neher._ di pro•vedere in correlazione a 
cotesti principii. 

A<".cennò alla legi~lazione matrimoniale i quest.o à 
tema della generale leigiS1.lazione civile a r.ui ai sta. ela­ 
borando. Qn .. ta materia è tr&ltata diff~tti noi progettD 
di revitdone del Codice Albertino, del quale io vi pr&9 
sentava, o signori, la relazione pochi giorni or sono, e 
che fra breve 'Vi sar~ dh~tribait&; non occorre quindi che. 
io entri per ora in queeto argom,,nto, e vi aggiunga 
maiigiori parole. 
Finalmente acc~nnò l'onorevole interpeHante a tre 

principli fondamentali da cui vorrebbe fosse infom1ata 
tutta la nostra legiRluione, o,. per meglio dire, tutte le 
leggi che oi occorresse di fare. 
Il primo principio è il seguente. 
F~i!:!te in Roma, egli dice, il Capo della criatianit4 

avente potere t.emporale; ma sta una provincia la qnale 
è aepa1'1't.a da quel principe; quindi sorge una commi­ 
stione nell'eeerciz.io de1le leggi nostre, nelle nostre am­ 
ministrazioni in tale provincia, la qual" vuole 1188ete 
per sitfillta guil)8. ~minata; sia provvi1d.o per modo 
che il temporale ai separi dallo apiritoale atfft.tto; che 
niuna commistione procedente dRlla. cau1a preaccen· 
nata Tenga nella confezione d~lle leggi o dt>gli occor· 
renti provvcdimfloti a turbare l'uni•,~ Jella legge civile, 
l'indipendenza del potere civile. 
Ora è principio cote:Sto che"Don ai saprehl>e nemmeno 

come non adottare; ed invece non yi H&rebbe più legge 
civile, non vi e&rebbe pià nnit., orùine di Stato, ra­ 
gione di Governo tnttavolt.a che una diepo11izione legis· 
lativa aentiS98 gli ordini di un altro Stato; quindi a 
questo riguudo non credo occorrano &8*icurazioni mag· 
giori; col fatto dell'a.nn88sione, calla 1&nziooe che vi ei 
è data col voto conoorde dei tre poteri, ai à irrevocabu ... 
ment.e conaecrato un principio, da coi 11.i1Buna dispoei­ 
&ione legislativa potrebbe, aenaa la più strana, la più 
inconcepibile ano1na1ia, or11.D1ai di.~ordare. 

V enne in eecondo luogo un gra.ve arf(omento: argo­ 
mento di difficile BOluzione, m• intorno a cui credo ciò 
non di meno debito mio di fare iJa.rola; e non solo per­ 
chè me ne invita in certa gniHa l'interpellanza dell'ono­ 
re't'ole Cadoma, ma perchè, molto parlandoei di qneeta 
materia per ogni dove, ragion vuole che H ne spieghi il 
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Governo in proposito: voglio dire il principio delle se­ 
parazione della Chiesa dallo Stato. Ora, che cosa. inten­ 
diamo noi quando diciamo eepara.zione dello Stato e dell& 
Chiesa? Quale ~ il diritto pubblico nostro sopra tele 
materia? 
: Qaando noi ci faccinmo ad esaminare quelflo con­ 
cetto, ttporaeùm< dello Stato e tkl/a Ch~llJ, os•ia il 
principio &Btratlo cbo lo determina, nello Steto altro 
non •ediamo nè possiamo vedere .. tranne una aocietà che 
ba Jl"r lluo scopo finale la felicità temporale degli uo­ 
mini che la compongono; una tocietà perciò nella sua 
Maenza e pel ano proposito aff'atto separata e distinta 
dalla Chiesa: nella Chiosa una società che non ba per 
sue. natura, e non può avere altro scope, altro propo­ 
aito che il culto di Dio, il bene spirituale dei suol se­ 
gua.ci; eotto telo aspetto vi ba tra lo Stato e la Chiosa 
la pi~ compiuta, la più as.90luta separazione. 

Ma non è sotto tale aspetto, o signori, che ai proclama 
il principio della .. parazione della Chiesa dallo Stato ; 
non à sotto l'aspetto del doppio uffizio delle due societa, 
ma egli~ in quanto eB'cttivamente e generalmente nella 
cattolicità europea Ti ba un'associazione, uno stato di 
commistione fra le due società civile ed eccleeiaetica, 
che, quali siano i vantaggi che ne derivano, IODO pur 
Clln&a di quei conflitti e di quegli abnsi di cui ho sopra 
ratto parola. Quindi sorse il pensiero di dimandare que­ 
ata separazione della Chiesa. dallo Stato, non con inten­ 
dimento di combattere per nulla l'unione morale, di­ 
remmo, del cittadino cattolico colla Chiesa cattolica, 
ma nel senso di tenere distinti i due poteri considerati 
nella loro rispettiva individualità, e per modo che eia­ 
acnno di esei compia il proprio uffizio senza neasun vin· 
cole esteriore, senza nosmna relazione fra loro. 

È egli queeto il nostro stelo giuridico? È deASO quello 
di 1epa.razione, o non è quello inTece di unione? Il no- 
1troatato giuridico è quest'ultimo. L'articolo primo del1o 
Statuto quando dichiara che la religione cattolica è la re­ 
ligione dello Stato, proclama questo principio di unione. 

Ora permettetemi, o signori, che, seguitando qualche 
idea accenDA.~ quasi di volo. dall'onorevole Cadorna, io 
mi fermi a qualche rifi~ morale 1opra questo argo­ 
mento. Vi ba questa unione delle due poteRtà, come di­ 
ceva, e ciò percbèt Perebè l'uomo, eoai nelle sue gioie, 
come nei auoi dolori, ricorre a Dio, iDV()(."& la aanta re­ 
ligione. Coa\ dove noi ciltarlini cattolici portavamo 
nello Stato il sentimento cattolico, lo Stato, interpreto 
del aeutimento medesimo, accoglieva l'scceenato prin­ 
cipio di coll80Ciazione, lo Statuto lo conaacrava con una 
espreua ed apposita disposizione. 

È CODlaguente effetto pertanto di cotesta canea che, 
aiccome l'uomo nelle sue p1'ivate gioie come nei suoi 
privati dolori ai rivolge a Dio e ne invoca le benedizioni 
ed 11 conforto, cosi egualmente uno Stato composte por 
la pi~ parte di cittadini cattolici, cosi nelle oue pabbli­ 
ehe gioie, come nei suoi pubblici dolori, faccia ricorso 
ai riti della religione, e chiami ai aacerdoti dell'alt&re i 
loro pubblici uffizi e Toglia benedetti da Dio i suoi 
trionfi, come consolati i suo danni. 

80 

La società eccleaiastica accettò questa unione? 
S\, signori, l'accettò. Noi abbiamo visto più volte le 

autorità- eccleeiasticbe invocare l'articolo 1 dello 8ta­ 
tnto, Quindi queattL è legge non eolo dall'autorità civile, 
ma è la legge pure dall'autorità ecclesia•tica accettate. 

Ciò posto, quali ne sono le conseguenze? 
Le conseguenze sono, che le due società debbano pee­ 

starsi eia.senna il eoccorso dei propri mezzi: che manchi 
indi gravemente alla civile società, allo Stato la ttocietà 
er,clesiMt.ica, tutta volta che 88!& le neghi gli uffizi a cui 
la eocietà civile la invita. Cosl, per cagion d'esempio, 
io credo, o signori, che quando per la nota lflp-ge del 
5 maggio 185l si eanciva aolennitzarsi l'anniversario 
dello Statuto dallo Stato stesao, in forma officialo, di 
concerto colle autorità ecclP.siastiche di ciaacun paese, 
con ciò altro non ai faceva cbe applicare le ron1teguenze 
di quel principio di unione che fu aocettato da entrambe 
le società per modo eh•, ae la eocietà eccleAiastica ne­ 
gato abbia o neghi il suo concorso a quel conce1to a cui 
à invitata per legge, in~itf'atta circostanza solenne eua 
ha mancato o manca a quel patto che ha accettato. 

Dagli accennati conftitti, da queste esorbitanze df'llla 
società eccle.ciiaatica e dei mai ministri sorge il concetto 
della separazione dello Steto dalla Chiesa, e gik à fatto 
un desiderio altamente sentito. 

Io domando, o signori, ee ben esaminata la cosa dagli 
Ullmini che sentano la fede, la religione, il benefizio 
che torna alla aociet& civileda.l concono della. religione, 
convenga che e1sa neghi questo suo aiuto, questo suo 
appoggio, questo eno concono, e Be negandolo non si 
renda la società ecclesiastica, non si rendano i suoi mi­ 
nistri verso la legge, verao ia società civile, verso Dio 
altamente colpevoli! Ed invero, come potrebbe la so­ 
cietà ecclesiastica negare questo RDO concorRO, richieato 
dalla legge del 5 maggio 1851, sen1.a fani a oindacaro 
ae gio1tamente qu,sto ano concerto glielo ai domandi o 
no, e di più senza erigersi ad ingiusto cenaore delle 
piò sante e piò nobili aopirazioni di un popolo? Onde io 
qui dico: badi a cui toooa I 
Del pari natura.le conseguenza dell'aceonnato princi­ 

pio di unione sono esse pure le dispositioni contenute 
negli articoli 268, 269, 270 del Codice penale, e oegua­ 
temente l'articolo 268, ove cioo è oottopo•to a pena il 
sacerdote che neghi gli uffizi del proprio ministflro per 
modo che ne aia.no tnrbate la coacienza pubblica e la 
paco delle famiglie. 

Accennava finalmente l'onorevoleCadorna ad on terzo 
principio, vale a dire che nella lcghdazione civile ai 
provvegga per modo che ne fosse di•tinta la materia 
spirituale dalla materia poramente temporale, ouia 
f0838 osse"ata quella lf'paraziono de1le rispettive attri­ 
bu•ioni la quale~ nell'oBSenza delle duo di•tinte società. 
M'a. io credo che appunto i principii che io accennava 
danno guarentigie bastanti che non altro saranno le 
norme che 11BgDirà il Governo nelle leggi che .sarà per 
proporre, noi provvedimenti che ~~~ ~t imP&rtire. 

Ma è tempo oramai che !~ ~ga termine al mio cli· 
ICOno, parendomi ';.°vere, ae non in ogni singola parte, 
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almeno in ordine ai gAnerali principii, data all'inter­ 
pellann dell'onorevole Cadorna adeguata rispoeta. 

Io mi estesi usa.i, lo comprendo, e forse più che per 
aTVentnra l'indulgenza vostra non lo dovesee compor­ 
tare; ma Toi comprendete, o signori, come io in te.nta. 
gravità di tempi e di cose non potessi non rispondere 
all'onorevole interpellante, spiegando quei principii i 
q nali sono, secondo che & me pare, dati a noi dalle 
norme eoatanti del nostro diritto pubblico, del nostro 
diritto privato, di quella coscienza che abbiamo divo­ 
lere rispettata la religione, e le cose sante, ma di volere 
rispettata ad un tempo la indipendenza e la libertà 
dello Stato. Sopra questi saranno calcate le leggi che 
saremo per proporre, questo sarà per lo meno lo studio 
nootro. Se noi l'aderupiremo, un giorno voi, o signori, 
lo giudicherete. (Bravo/ Benti) 

cA.DOa,. .... Domando la. parola. eoltaeto per chiudere 
la discnestcae. Se l'ora non fosse eos) tarda io dovrei 

fare molte oeserveeioai eul discorso del signor ministro 
di gtiUia e ginatizia, alcune delle qnali dovrei rivolgere 
allo scopo di meglio spiegare oose au cui non mi a&rò 
per avventnra abbastanza chiaramente espresso. 
Ma in ora cosi tarda io debbo limitarmi a riJ?graziare 

il signor ministro di grasia e giwrtizia di avere accet­ 
tato almeno W18 parte dello mie oonaiderazioni. Io 
irt .. RO pensava ohe fra la presente e la proesima Set­ 
sione, sarebbe .tato iccpceeibile il provvedere a tutte le 
molte materie di cni ho parlato, epperò llllrò pago ee 
egli, come non ne dubito, preeenterà i progetti di leggo 
per quelle poche per le quali ha creduto di potere ac­ 
cettare l'ospr818ione dei miei voti. 

ram11n&111Tt:. Il Senato non 868flndo più in numero, 
la propoeta del eenatore Linati nrà portata alla prima 
eednta., per la quale, 1e il Senato consente, sarà eoavo­ 
cato &. domicilio. 

La eednta è levata alle 6. 
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